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La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
«BIXOSI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
(Si procede all'appello nominale.) 

ATT I  »1 VERSI. 

PRESIDENTE. La Camera non essendo ancora in nu- •  
mero, il nome degli assenti sarà stampato nella gazzetta 
ufficiale (1). 

(1) L'elenco dei signori deputati che non risposero ; 
al presente appello nominale pubblicato nella Gazzetta •  
Piemontese del 31 marzo 1858 è il seguente: 

Airenti, Ameglio, Ansaldo, Annoni, Arnulfo, Avondo, : 
Baino, Bianchetti, Bianchi Alessandro, Bixio, Bo, Boi- ! 
mida, Borson, Brofferio, Branet, Buraggi, Caboni, Ca-
pra, Casaretto, Cassinis, Castagnola, Castellani-Fan-
toni, Cattaneo, Cavour Camillo, Centurione, Chapperon, 
Chiò, Correnti, Cossato, Costa della Torre, Costa di 
Beauregard, Crosa, D'Agliè, De Andreis, De Bosses, 
Demaria, De Martinel, Depretis, De Viry , Fara-Gavino, 
Farina, Franchi, Galvagno, Garibaldi, Genina, Ghi-
glini , Jaiìlet, Lachenal, La Marmora, Lanza, Laurenti-
lioubaudi, Malan, Mari, Mathis, Melis, Mellana, Me-
nabrea, Moia, Mongellaz, Naitana, Negroni, Negrotto, j 
Notta, Oitana, Pareto Domenico, Pareto Lorenzo, Pa- ; 
rodi, Pernati, Petitti, Revel Genova, Revel Ottavio, j 
Riccardi, Sappa, Saracco, Sineo, Spinola, Torelli, Tor- ! 
nielli . 

Sedici deputati erano sotto inchiesta per le elezioni, i 
Brignone, Buttini, Serra e Spurgazzi erano ammalati. \ 
Guirisi e Pelloux erano assenti per congedo. Bianchi 
Carlo, Biancheri, Berruti, Della Motta, Ginet e Tegas 
frano in missione. 

Prima di ripigliare la discussione del progetto che è 
all'ordine del giorno, farò presente alla Camera che, se-
condo la consuetudine degli anni scorsi, si sospendono 
per alcuni giorni le sedute in occasione delle feste pa-
squali. Farò la proposta che questa sospensione, come 
per lo passato, incominci da giovedì di questa settimana 
sino a tutto il lunedì della settimana ¿orossima, cosic-
ché le sedute saprebbero ripigliate martedì prossimo. 

Se non vi sono opposizioni, s'intenderà accettata que-
sta proposta. 

IÌ E SOXXAZ, Pare che sarebbe più conveniente che 
domani non si sedesse, perchè cominciano già in chiesa 
gli uffizi , a cui converrebbe molto che i cattolici potes-
sero intervenire, precisamente nell'ora delle nostre se-
dute. (Movimenti diversi) 

p r e s i d e n t e. L'onorevole De Sonnaz propone che 
la sospensione delle sedute cominci il giorno di domani. 
Pongo ai voti questa proposta. (Si alzano due deputati 
— Ilarità) 

Se non vi sono opposizioni , s'intenderà pertanto adot-
tata la proposta fatta dal presidente. 

(Il processo verbale è approvato.) 
VICAR I e SJNEO prestano giuramento. 

SEGUITO 3>EX.I,A DISCUSSIONE DEXAO SCHEMA 

M T/EGGE PER ^'ISTITUZION E Ì»I  SCUOCE NORMAM . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per l'istituzione di 
scuole normali per maestri e maestre elementari. 
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I l deputato Franchi scrive che, dovendosi assentare 
oggi dalla Camera, si tiene in debito di avvertire il pre-
sidente che ritir a il suo emendamento all'articolo 2. 

Farò presente alla Camera che sono iscritti oratori 
per parlare sui numeri 1, 4 ed 8 dell'articolo 2. 

Onde seguire l'ordine del testo della legge, darò an-
zitutto la parola agli oratori che intendono di discor-
rere intorno al numero 1. 

Do quindi la parola al deputato Pescatore. 
P E S C A X O B B . Signori ! Io mi propongo di chiedere spie-

gazioni sul numero 1 dell'articolo 2 della legge che 
cade in discussione, acciocché rimanga chiarito quale in-
dirizzo sarà dato schiettamente e sinceramente all'inse-
gnamento morale nelle scuole normali. 

Qualunque istruzione religiosa è necessariamente ad 
un tempo anche istruzione morale. Ma a lato dell'istru-
zione religiosa morale sorge un insegnamento morale 
ragionato, indipendente. L'etica, ossia la morale filoso-
fica, non contraddice punto ai precetti della morale cri-
stiana, non diversifica nella sostanza, ma bensì nell'in-
dirizzo. 

La morale ragionata assume per suo carattere imme-
diato la coscienza, l'umana ragione; e colla libertà eli 
questo suo carattere essa ha i mezzi di preservarsi con-
tro le false, contro le abusive dottrine. 

La morale ragionata, indipendente, infonde nei suoi 
studiosi ló spirito di tolleranza, il quale solo può gua-
rentire la libertà di coscienza e l'indipendenza dello 
stesso potere civile. 

Io interrogo il progetto se veramente nelle scuole 
normali l'insegnamento morale dovrà ricevere questo 
indirizzo; ed il progetto, o signori, risponde alla que-
stione in due maniere diverse. Da un lato la formula 
del progetto riunisce in un solo insegnamento l'istru-
zione religiosa e l'istruzione morale. Adunque da que-
sto lato si presenta la religione colla duplice sua ema-
nazione, la verità dogmatica e la verità morale. Dal-
l'altro lato la formula del progettò concede il primo 
luogo alla morale, concedendole il primo posto; non 
dice come tutti gli altri programmi dicono: la religione 
e la morale, ma bensì: la morale e la religione; il che 
tende ad indicare che l'insegnamento sarà libero, indi-
pendente, nò punto subordinato. 

La formula adunque in sè accenna a destra ed a sini-
stra; ma la destra parlamentare, per quanto mi pare, 
la accetta, e ciò farà ben con ragione ; imperocché que-
sta formula concede il fatto, concede la riunione, l'iden-
tità dell'insegnamento; e quando si dichiara che l'inse-
gnamento religioso e morale forma un tutto indivisibile, 
si dichiara che la religione cattolica rimane quale prin-
cipio, e che la morale non sarà che quale conseguenza. 

Rimarrà dunque l'insegnamento morale unicamente, 
esclusivamente fondato sull'autorità. 

Io, o signori, vorrei proporvi che la prima materia 
dell'insegnamento negli istituti normali fosse la reli-
gione, e chi dice religione, dice tutto. 

La religione comprende tutti i precetti che le appar-
tengono, non solamente i precetti puramente domma-
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tici , ma ancora il precetto dommatico morale; e di-
cendo religione, non si dimenticherà punto la parte mo-
rale della religione medesima, e si può ben anche svi-
luppare il sentimento morale religioso. Ma, ciò stabilito, 
io credo sommamente utile che sia fondato anche un 
altro insegnamento, l'insegnamento morale indipen-
dente, l'insegnamento della morale ragionata, e questo 
si ottiene quando si scrivano nel programma legale, 
per materia d'insegnamento negli istituti normali, gli 
elementi dell'etica. 

Io poi non potrei accettare come modello quel pro-
gramma che ci leggeva ieri l'onorevole relatore della 
Commissione, nel quale programma è indicato che il 
professore di morale insegna i doveri verso se stesso, 
verso la famiglia, verso la società, desumendo gli esempi 
e gli argomenti principalmente dalla storia. Egli è que-
sto un programma che può accettare qualunque Go-
verno assoluto, anche qualunque Governo dispotico, il 
quale identifica la società con se stesso, e può bene in-
segnare i doveri verso la società, cioè verso di lui me-
desimo, massime desumendo gli esempi dalla storia, 
che pur troppo, in generale, è la storia elei Governi as-
soluti. 

Io vi propongo, o signori, di uscire schiettamente da 
queste ambagi, e dopo aver stabilito che materia d'in-
segnamento negli istituti normali saranno gli elementi 
dell'etica, soggiungerei anche: le nozioni elementari di 
politica, secondo le patrie istituzioni. Voi fate inse-
gnare ai maestri comunali, agli educatori del popolo, 
non solamente gli elementi della geometria, ma ancora 
le nozioni elementari di tutto ciò che apprende agli uo-
mini lo studio della natura inorganica ed anche orga-
nica ; voi volete che siano insegnati ai maestri gli ele-
menti della fisica, della chimica ed anche della storia 
naturale ; e perchè non eziandio della politica, la quale 
nel seno delle classi popolari deve pur ricevere e più 
frequente e più generale applicazione? 

Ieri ci si diceva-, e con grande ragione, che l'educa-
tore del popolo deve avere la coscienza della nazionalità 
a cui appartiene ; perciò gli si fanno insegnare gli ele-
menti della letteratura italiana ; quantunque egli a sua 
volta non debba poi dare ai suoi teneri allievi lo stesso 
insegnamento. Ora io vi domando se l'educatore del po-
polo non debba anche avere la coscienza dell'indole dei 
diritt i e dei doveri della società politica a cui appar-
tiene. 

I maestri elementari dovranno inspirarsi a queste co-
gnizioni; quindi trasmetteranno quelle nozioni che è 
possibile trasmettere ai loro allievi di dieci, di dodici, 
di quattordici anni. Essi s'inspireranno particolarmente 
a questa coscienza nella loro condotta in tut ta la vita 
pratica ; imperocché non dobbiamo dimenticare che i 
maestri comunali insegnano non solo nella scuola e 
colla parola, ma principalmente coll'esempio, e possono 
potentemente contribuire ad un buon indirizzo politico 
colla loro influenza di tutti i giorni che esercitano so-
pra quelle popolazioni in mezzo alle quali sono chia-
mati ad esercitare il loro, modesto sì, ma nobile ufficio. 
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Che se, trattando di altre materie, della fìsica e della 
chimica, voi avete deciso che non dovessero abbando-
narsi nè agli sperati programmi del ministro, nè al suo 
arbitrio, nè alla volontà del ministro presente, nè di 
qnelli che si sperano o si temono, io vi domando se sia 
conveniente lasciare all'arbitrio ministeriale le materie 
che ho accennate, le quali, risguardando l'ordine ino-
rale, risguardando quei precetti che sono d'universale 
e di usuale applicazione, si appalesano di maggiore im-
portanza. 

Da dieci anni che ho l'onore di sedere in Parlamento, 
non mi ricordo che siasi mai presentato alle discussioni 
parlamentari il tema dell'istruzione primaria o delle 
scuole normali. Non si è mai offerto occasione di fon-
dare un insegnamento politico popolare. 

Io spero che voi non lascierete sfuggire questa propi-
zia occasione; io spero che voi accoglierete la mia pro-
posta, se pur vi preme eli avere una istruzione infor-
mata ai principii della tolleranza e della libertà di co-
scienza, che è larga base all'indipendenza del potere 
civile; se infine vi sta a cuore che lo Statuto, che è pur 
sempre ed ora più che mai combattuto, per mezzo del-
l'insegnamento dei maestri elementari, per il loro esem-
pio, per l'influenza che esercitalo sulle popolazioni, per 
l'esperienza quotidiana, metta, a dispetto dei suoi av-
versari, più salde e profonde radici negli animi delle 
nostre popolazioni. 

s^beseiìente. Non essendovi altri oratori inscritti 
sulla proposta del deputato Pescatore, e se niuno do-
manda la parola, la pongo ai voti. 

i i ansa, ministro dell' istruzione pubblica e delle fi-
nanze. L'importante emendamento testò presentato dal 
deputato Pescatore, tocca una questione che può venire 
facilmente da tutti apprezzata, ma che, sollevata, non 
può passare senza che sia espresso l'avviso eli chi prin-
cipalmente è tenuto a sostenere cjuesto progetto di 
legge. 

Due sono i punti toccati dall'onorevole proponente: 
prima vorrebbe cancellare la parola morale e sostituirvi 
quelle di principil di etica o elementi di etica ; si pro-
porrebbe poi di riprodurre l'emendamento che venne 
già ieri presentato dall'onorevole Valerio, e che fu re-
spinto dalla Camera, cioè cpiello che riguardava gli ele-
menti del diritto costituzionale e del diritto comunale. 

p e s c a t o k e. Se mi permette, io leggo il mio emen-
damento : 

« Le materie d'insegnamento in tali istituti sono : 
I o la religione ; 2° elementi di etica e nozioni elementari 
di politica, secondo le patrie istituzioni. > 

Un emendamento siffatto, consimile a questo, io non 
credo che sia stato respinto, perchè non fu neanco pro-
posto. 

iiAHKA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Interpretandola seconda parte dell'emendamento 
proposto dall'onorevole Pescatore, io credo che corri-
sponda in massima all'emendamento Valerio, respinto 
ieri dalla Camera. 

Comunque, la Camera invitata a dare il suo voto su 

di esso, deciderà se lo creda la stessa cosa, oppure se 
lo stimi fatto che contenga materie le quali debbano 
essere contemplate nel programma che si sta ora disa-
minando . 

L'emendamento di cui è caso, Cornelio ieri dichiarato, 
io tengo che sarebbe non solo inopportuno, ma altresì 
pericoloso, perchè i maestri destinati all'umile inse-
gnamento nelle scuole elementari non occorre che ap-
prendano cose estranee alla loro carriera ed allo scopo 
delle scuole elementari. 

Questi stessi motivi penso che siano valevoli ad e-
scludere a più forte ragione l'insegnamento dei prin-
cipii dell'etica che vorrebbe ora l'onorevole Pescatore 
introdurre nel secondo articolo. Noi dobbiamo procu-
rare che gii allievi maestri nel corso che devono fare 
nelle scuole normali non apprendano cose estranee alla 
loro carriera ; particolarmente poi impedire che, invece 
di divenire maestri capaei ed intelligenti, diventino po-
litic i pericolosi e filosofi incompiuti. 

L'onorevole preopinante sa meglio di me cjuanto sia 
pericoloso l'insegnare a mezzo le cose, e tanto più 
quando queste sono sublimi, più profonde e più difficili . 

Vi sarebbe pericolo che questi maestri, ai eguali ver-
rebbe impartito un insegnamento superficialissimo di 
filosofia morale e di politica, si dessero a credere poi di 
essere profondi nelle medesime, e si erigessero in tri -
buni e filosofi, dove non si richiede altro che un istitu-
tore, il quale sappia educare ed istruire fanciulli della 
età di sei a dodici anni. 

Questo pericolo fu già particolarmente riconosciuto 
nella Germania, ed è appunto in seguito alle esperienze 
che se ne fece ed ai cattivi risultati che si riconobbero 
che nel 1849 si ridussero i programmi e si restrinsero 
in limit i convenienti, circoscrivendosi a cpielle materie 
che è necessario siano apprese dai maestri per poi po-
terle comunicare agli allievi cui essi devono istruire. 

Se fosse utile insegnare epieste materie ai maestri, 
bisognerebbe istituire un corso che durasse almeno due 
anni, onde potessero acquistare cognizioni profonde sia 
nella filosofìa morale, sia nel diritto pubblico ; e in tal 
caso non vi sarebbe più il pericolo che io temo e che 
potrebbe sorgere da cognizioni incomplete, superficiali. 

Del resto, qua! è la morale cui importa conoscano 
questi maestri? Quella che è necessaria a costituire l'ot-
timo cittadino, cj/aella che è necessaria a conoscere i 
propri diritti , e i propri doveri verso se stesso, verso lo 
Stato, verso la società. Ora io non credo che sia assolu-
tamente necessario di faro un corso di etica per acqui-
stare questa morale ; perchè, se lo fosse, più dei nove 
decimi dell'uman genere non conoscerebbero nè la mo-
rale, nè i diritt i e i doveri che hanno gli uomini verso se 
stessi e verso la società ; il che, per buona ventura, 
non è. 

Per conseguenza, sempre fermo nel sistema di man-
tenere l'istruzione elementare nei suoi limit i e di non 
permettere che materie accessorie ed in gran parte e-
stranee all'insegnamento loro essenziale vengano a stor-
nare gli alunni dall'occupazione principale, tanto più 
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che non potrebbero compiutamente apprenderle, io credo 
dovermi opporre alla prima parte della proposta fatta 
dall'onorevole Pescatore. 

.N'è con ciò temo che la morale, quale verrà insegnata 
irritamente alla religione, possa essere di tal sorta che 
renda l'uomo intollerante, cittadino meno utile, meno 
devoto alle istituzioni che ci reggono e ai doveri che 
incumbono a ogni uomo rimpetto allo Stato e alla so-
cietà. Bisogna ben distinguere la morale che va unita 
alla religione dalla morale sociale che solo ha rapporto 
coi doveri del cittadino. La prima si rivolge verso Dio, 
verso il prossimo, e verso la società, ma non intrinseca-
mente, non sostanzialmente svolge i doveri ed i diritti 
del cittadino verso lo Stato come uomo politico, come 
faciente parte di una società civile. Il sacerdote, il quale 
deve insegnare la religione, non può certo disgiungerla 
dalla morale, ma svolge particolai'mente la morale che 
ha più rapporti coll'esistenza spirituale, con Dio; ma 
non deve neppur dimenticare i rapporti che ha l'uomo 
coi suoi simili, colla società, e nemmeno i rapporti collo 
Stato. Ma non è questo che debba costituire la parte 
sostanziale dell'insegnamento della morale congiunta 
colla religione. Vi sono altri rapporti della morale colla 
vita terrestre, particolarmente poi colla società e collo 
Stato, i quali possono essere svolti nel senso che sia fa-
vorevole allo Stato, cioè in rapporto coi doveri civili, 
coi doveri politici del cittadino medesimo. Per conse-
guenza non sussiste il pericolo che si dia un insegna-
mento di morale affatto ascetico, che possa essere con-
trario agli interessi politici dello Stato. Temerei invece 
che una morale insegnata unicamente sui principii filo-
sofici, come vorrebbe l'onorevole Pescatore, conduca 
gli allievi nella sfera astratta, lungi dalla realtà, dalla 
società, e che quindi si creino di quelle utopie, le quali 
si mostrano poi molto pericolose nella pratica. 

Per conseguenza non credo di potere accettare, per 
questa considerazione, la prima parte dell'emendamento 
dell'onorevole Pescatore. 

In quanto alla seconda parte poco debbo dire, giac-
ché io ritengo che clessa coincida, nello spirito, colla 
proposta stata fatta ieri dall'onorevole "Valerio, che la 
Camera respinse e che il Ministero non potè accettare, 
particolarmente avuto riguardo alle difficoltà del dare 
questo insegnamento, contenerlo in limiti ristretti come 
si conviene ad un insegnamento accessorio e che è con-
giunto ad altri studi più importanti relativamente allo 
scopo delle scuole normali. Tuttavia, mentre mi opposi 
perchè questi elementi di diritto patrio ed amministra-
tivo venissero obbligatoriamente iscritti nella legge, 
soggiunsi che non avrei avuta alcuna difficoltà di accet-
tarli come facoltativi, onde vedere se, dopo l'istituzione 
di queste scuole, e dopo che si saprà l'andamento che 
esse prenderanno, e dopo che gli insegnamenti princi-
pali procederanno facilmente e con regolarità, vi sarà 
ancora il tempo di somministrare anche qualchenozione 
a questo riguardo più estesa di quanto è già implicita-
mente ammesso nei programmi relativamente alla mo-
rale. Poiché è d'uopo ritenere che, come bene osservava 

fin da ieri l'onorevole relatore, già attualmente è pre-
scritto nelle scuole elementari un insegnamento che ri-
guarda i doveri del cittadino, e nel quale si trovano 
compendiati anche i principali cardini delle istituzioni 
che ci reggono. 

Io comprendo che queste nozioni sono molto scarse e 
non sufficientemente svolte; che forse, onde rendere un 
concetto più esatto dell'importanza di questi cardini 
che reggono la nostra società, sarebbe bene di dare a 
questo insegnamela io una maggiore ampiezza; ma ri-
peto che bisogna attendere a dargli un maggiore svi-
luppo quando avremo veduto il risultamento che si ot-
terrà dall'istituzione eli queste scuole, non perdendo 
mai di vista che avantitutto bisogna insegnare ai mae-
stri quello che essi debbono poi insegnare agli allievi. 

3PKESKÌÌEJ5-TE. Il relatore della Commissione ha fa-
coltà di parlare. 

bemasìa, relatore. Debbo premettere anzitutto la di-
chiarazione che, se la Commissione non diede appoggio 
nella seduta precedente alle proposte fatte dall'onore-
vole Valerio, dall'onorevole Chenal e da altri deputati, 
di introdurre nei programmi d'insegnamento delle scuole 
normali quello pare del diritto costituzionale e comu-
nale, ciò non avvenne da che essa non desiderasse che 
nozioni sufficienti eli tali importanti materie si elessero 
agli allievi delle scuole magistrali per trasfonderle poi 
nelle scuole elementari ; ma egli è perchè credette che, 
per quel grado di istruzione in tali materie che è neces-
saria nelle scuole primarie, l'esecuzione dei programmi 
attualmente in vigore basterà. Quindi se ora i maestri 
che pure non sono sufficientemente eruditi dalle scuole 
magistrali, trovano già nei programmi delle scuole pri-
marie occasione di dare nozioni sufficienti, la troveranno 
tanto più nei programmi che il ministro farà pei mae-
stri che attenderanno ad un corso di due o tre anni. 

Ora, come notava già il signor ministro, cjuelle nozioni 
morali che si attengono aiìe norme costitutive della no-
stra società se non si vogliono lasciar trapassare ad un 
insegnamento che sarebbe eccessivo, e che turberebbe 
l'economia delle scuole magistrali, bisogna limitarle a 
quelle che per l'esecuzione dei programmi saranno già 
obbligati i professori di dare. 

E non è vero, come disse l'onorevole Pescatore, che 
attualmente questi programmi non provvedono alla dif-
fusione sufficiente di queste nozioni; non è manco vero 
che questi programmi si possano attagliare a qualunque 
forma di governo, sia pure un Governo assoluto ; impe-
rocché io farò notare all'onorevole Pescatore che i pro-
grammi attualmente in vigore nelle scuole elementari 
accennano come il professore di religione nella tersa 
classe elementare debba insegnare i doveri verso la fa-
miglia, il rispetto, l'obbedienza, l'aiuto ai genitori, i do-
veri verso la società e l'osservanza delle leggi, il ri-
spetto all'ordine pubblico ed alle proprietà ; e nell'anno 
successivo lo stesso professore ripeterà l'insegnamento 
dei doveri verso la famiglia, verso la società e la pa-
tria, traendo argomento ad insegnarli particolarmente 
dai racconti di storia nazionale. 
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Ora, l'idea di tali doveri il professore di un paese co-
stituzionale non la trae dalle massime di un paese as-
soluto, da ma Governo non costituzionale. I racconti di 
storia patria, che gli serviranno ad istillare l'amore ai 
doveri ed ai diritti di cittadino, non li trarrà dalla sto-
ria del periodo assoluto della nostra nazione, li trarrà 
coll'accennare, per quanto l'intelletto elei suoi teneri 
allievi lo comporti, i vantaggi del trapasso dal regime 
assoluto a quello più libero e più progressivo in cui 
siamo entrati. 

Io dico adunque che il ministro, e non ho dubbio che 
egli lo faccia, nei programmi delle scuole elementari che 
riformerà consentanei all'insegnamento che si darà ai 
maestri nelle scuole nuove magistrali, queste nozioni 
già imposte ai maestri attuali le renderà pure obbliga-
torie. 

Oltre questa ristretta cerchia, lo stabilire un insegna-
mento speciale sarebbe un distrarre i maestri dagli 
studi indispensabili, essenziali per essi, per lanciarli in 
altri che per avventura loro ispirerebbero idee che 
troppo li allontanerebbero dalle modeste funzioni di 
maestri elementari. Perchè bisogna pur ripetere che la 
esperienza ha ampiamente dimostrato che, se i maestri 
elementari non si persuadono che più rimangono nella 
sfera delle loro attribuzioni, più riescono ottimi inse-
gnatoli, essi daranno un insegnamento per cui taluno 
di loro potrà divenire flagello alla società, come accen-
nava un celebre uomo di Stato discutendo una legge si-
mile nel Parlamento di un paese vicino. 

Io credo pertanto che, se l'esperienza dimostrerà che 
si possa nelle scuole magistrali aggiungere un insegna-
mento di diritto comunale e costituzionale, lo si potrà 
accessoriamente aggiungere, ed in ciò la Commissione 
va d'accordo col signor ministro; ma renderlo obbliga-
torio, per ora sarebbe fare una cosa che non si sa an-
cora se non turberebbe anzi l'andamento di queste 
scuole. E diffatti anche tra noi se ne è già fatta l'espe-
rienza. 

Nel programma delle scuole magistrali stabilite nel 
1853 era pur prescritto che si dessero ai maestri nozioni 
di diritto costituzionale, sulla società , sul Governo; la 
distinzione tra società e governo rappresentativo ; pre-
rogative del re e delle assemblee; podestà legislativa, 
esecutiva e giudiziaria; giudici del fatto, Consigli co-
munali ; nozioni intorno all'ordinamento amministrativo 
dello Stato: ma l'esperienza ha poi dimostrato che, 
quando i maestri di queste scuole avessero dovuto vol-
gere l'attenzione a queste materie, siccome la volgevano 
alle partì più essenziali del programma stesso, allora 
queste non sarebbero riuscite svolte sufficientemente. 
Quindi questo insegnamento, che era pure nei pro-
grammi, non si fece o si fece solo transitoriamente. 

Perciò mi pare abbastanza evidente che per quella 
parte eli nozioni elementarissime, che si possono dare 
ad allievi della tenera età tra i sei ed i dieci anni che 
frequentano le scuole elementari, i professori nelle 
scuole magistrali le attingeranno sufficientemente da 
altri professori; quando poi lo svolgimento delle scuole 

SESSIONE DEL 1857-58 

magistrali dimostrerà necessario che i maestri di quarta 
elementare conoscano un po' addentro il diritto costitu-
zionale ed il diritto comunale, allora si potrà aggiun-
gere un insegnamento accessorio. 

Mi riassumo perciò, e dico che la Commissione, non 
potendo accettare l'emendamento dell'onorevole Pesca-
tore, si accosterà però alla proposta del ministro, eli 
collocare tra gl'insegnamenti, che l'esperienza potrà di-
mostrare utile di aggiungere nelle scuole magistrali, 
l'insegnamento eli elementi di diritto costituzionale e 
comunale. 

micssemm: «. b. Il professore Pescatore avvertiva, 
con ragione, duplice essere la missione dei maestri di 
scuola nei villaggi e nelle campagne : quella cioè di e-
ducare ed istruire i fanciulli ed i giovani particolar-
mente affidati alle loro cure, e quella di esercitare 
sulle popolazioni, in mezzo alle quali vivono, una bene-
fica influenza per il loro sapere e per la loro condotta. 

Quest'ultima missione è certamente molto impor-
tante, principalmente se si riflette che disgraziata-
mente molti preti eli campagna, avversando 1' attuale 
politico reggimento ed ogni sorta di progresso, si sono 
separati dai loro concittadini, e si sono posti nell'impos-
sibilità di esercitare quella benefica influenza che una 
volta esercitava il clero. 

È dunque da desiderare che alla cessata od alla per-
niciosa influenza dei parrochi e dei preti nelle campa-
gne e nei villaggi sottentri quella dei maestri elemen-
tari, i quali saranno tanto più capaci di esercitarla, 
quanto più saranno istruiti ed illuminati. 

Del resto, io confesso che la principale missione del 
maestro elementare consiste nell'istruire ed educare la 
scolaresca : questo è il dovere del proprio stato, che 
deve essere preferito a qualunque altro. Ed ammetto 
pure che le scuole normali, che noi vogliamo istituire, 
devono avere per iscopo, se non unico, almeno princi-
palissimo, di insegnare a coloro che le frequentano 
cpielle cose che essi devono poi alla loro volta insegnare 
nelle scuole elementari. 

Ebbene, se non è forse opportuno dare nozioni di 
diritto pubblico e costituzionale e d'interna ammini-
strazione nell'insegnamento elementare inferiore, per-
chè quelle nozioni superano la capacità dei frequenta-
tori di tali scuole, non credo si deve portare lo stesso 
giudicio circa l'insegnamento elementare superiore. Si 
rifletta che l'età un po' più matura di coloro che rice-
vono tale insegnamento li rende atti a comprendere 
qualche cosa circa il meccanismo sociale, principal-
mente se si ha cura di paragonare l'amministrazione 
dello Stato con quella del comune, che cacle loro sotto 
occhio. Si rifletta soprattutto che molti dei nostri con-
cittadini, terminato il corso elementare, non ricevono 
più altra istruzione, di modo che rimangono perpetua-
mente digiuni di ogni nozione politica ed amministra-
tiva, se non la ricevono nelle scuole elementari. 

Quanto al pericolo, che è stato accennato dal mini-
stro della pubblica istruzione, che un insegnamento per 
necessità incompleto del diritto pubblico e costituzio-
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n aie possa produr re elei sap u te lli t u rbolen ti e quasi r i -
voluzion ar i, io osservo che ciò d ipende dal modo d 'in-

segn am en to che sarà adoperato dai professori di peda-

gogia. Questi dovrebbero astenersi da ogni d iscussione, 
da ogni polem ica, da ogni quest ione ir r it an te, ma bensì 

esporre le cose in modo ch iaro e facile. Non è la scar-
sezza delle cogn izioni che nuoce, ma la loro in esat tezza ; 

è m eglio saper poco e bene, che m olto e m ale. 

Laon de io appoggio l'em endam en to Pescatore, alm eno 
in p a r t e; voglio cioè che le m ater ie da lui ind icate siano 

in segn ate almeno n el terzo an no del corso n orm ale, che 

è dest inato a form are m aest ri per l' in segn am en to ele-
m en tare super iore. 

c a t o ì ib I o domando la d ivisione dell'em en da-
m en to Pescatore, e d ich iaro che ne accet to di molto 

buon grado le due pr ime par t i, r iservan domi a par la re 

su lla terza che non posso egualm en te accet ta re. 

L'on orevole Pescatore fa opera logica, nobile e d i-

gn itosa, stabilendo fr an cam en te che pr imo ogget to della 

ist ruzione debba essere la r e ligion e. 

L a religion e, o sign or i, non può m ai accet ta re un 
secondo posto e nella vit a dell'uomo e nello in segn a-

m en to. Essa è pr incip io suprem o, ed anche nell' ordine 

m ater ia le ch iede di essere posta la p r ima in ogni ge-
rar ch ia. Io r ingrazio però l'onorevole Pescatore d 'aver 

egli fa t to una proposta che, ven u ta da a lt ri ban ch i, sa-

rebbe sta ta forse vivam en te com bat tu ta da qualche suo 
vicino. (I la r ità ) 

Le cose buone debbono sem pre essere accolte dagli 

uomini coscienziosi di ogni par t it o. 

Credo poi conven ien te di dare a questi m aest ri ele-

m en tar i, i qua li devono poi spargere un' ist ruzione non 
molto eleva ta, ma però soda e coscienziosa, alcune no-

zioni p r in cipa li di et ica. 

H a det to con m olta ragione 1' onorevole Pescatore 

che la vera religione e la vera m orale non possono m ai 

con t radd ir s i; questa è una cosa eviden te. Yi sono però 
due d iverse vie di in segn are le ver ità m orali : vi è l' in -

segnam en to dogm at ico, in cui non si suppone nem-
m eno i l dubbio. Si d ice, per esempio, al giovan e: tu 

non am m azzera i, perchè è stato proibito da Dio. Nel-

l 'e t ica, in vece, quando si vuol persuadere che non si 
deve am m azzare, b isogna r isa lire a qualche pr incip io 

razionale forse un po' oscuro. Per questo l'et ica, se 
fosse in segn ata sola, pot rebbe essere un po' per icolosa, 

perchè sappiamo che t u t ti i p r incip ii della m orale r a-

zionale son sta ti l'un dopo l'a lt ro posti in con testazione, 
e ved iamo che su cer ti pun ti ancora alcune azioni sono 

lodate dagli uni e b iasim ate d agli a lt r i. Del resto, se 
ver rà adot ta to che gli elem en ti d 'et ica debbano essere 

in segn ati nelle scuole m agist r a li, sarà i l caso di avere 

un testo stam pato che im pedisca cer te escursioni tem e-
rar ie r e la t ivam en te a quelle quest ioni che si devono a-

gita re dai filosofi nei loro scr it ti e forse anche nelle as-
semblee legis la t ive, ma che non conviene di p ropor re 

espressam en te a lla d iscussione di persone poco illum i -

n a te. Per conseguenza io credo che l'adot tare le due 
pr ime p a r ti dell'em endam en to Pescatore sia cosa che 

debba fa r si e che m iglior i la redazione di questa 

legge. 
E.BAEM. Io mi con gra tu lo coli' onorevole Pesca-

tore che abbia t r ova to nell' onorevole Gustavo di 
Cavour un difensore a lla sua proposta. E ver am en te 

non mi stup isce che egli, sebbene appar ten ga al par-

t it o conservatore, p ropugni questa proposta, la qua le, 
mentre è a ltam en te libera le, nel tem po stesso d ifende i 

sani p r in cip ii del par t ito con servatore. (Oh!) 

Sign or i, è uso presso a lcuni del volgo, quando scor-
gono a lcun per icolo che li m inacci, di ch iudere gli oc-

ch i, e con ciò credono di aver lo alm eno in par te evita to : 

ma questo non deve essere l'uso della gen te assen n ata. 

Dicono gli oppositori della proposta Pesca tor e: se i 

m aest ri si occupassero di cer te sot t ili qu ist ion i, di cer te 

teor ie che a ltam en te in teressano l 'u m an it à, facilm en te 
pot rebbero d ist rarsi da ll'um ile e t u t t avia nobile loro 

m issione, per essere t rascin ati ad idee che non sarebbero 
forse giovevoli a lla società. Qui appun to io sono di con-

t r a r io avviso degli onorevoli p r eop in an t i: è un fa t t o, o 

sign or i, che m olti dei m aest ri elem en tari di Fr an cia, e, 
lo posso assicurare, a lcun i, non pochi forse dei n ost r i, 

leggono lib r i che t r a t t ano non solo di am m in ist razion e, 

ma di quest ioni socia li, lib r i em inen tem en te per icolosi; 
ed io credo che, siccome nessuno di noi pot rà im ped ire 

questa le t t u r a, sarà m eglio che i l m aest ro n elle scuole 
m agis t r a li t r ovi un an t idoto contro le erronee dot t r in e. 

Quando nelle scuole m agis t r a li abbia i l m aest ro r ice-

vu to una soda ist ruzione m orale, per quan to r iguar da 
i suoi doveri verso la società, ind ipenden tem en te da lla 

religione in cui è nato ; quando abbia im parato sane 
teor ie in torno al governo della cosa pubblica, p iù d iffi -

cilm en te si lascierà sedur re dalle lus in ghe elei sovver t i-

tor i, dalle teor ie di cer ti m oderni r ifor m ator i. 

Ieri l'onorevole Va l la u ri d iceva che non dobbiamo 

in segn ar loro la le t t er a tu ra it a liana per non por-
t a r li sopra un ter reno t roppo elevato. Eppu r e, se 

non date al m aest ro di scuola una gu ida perchè possa 

leggere con fr u t to Dan te, Gu icciard in i, Mach iavelli, i 
nostri classici insom m a, egli, per im p iegare le sue ore 

d 'ozio, leggerà i rom anzi di Paul eie Kock, di Sue e 
peggio. 

Nella stessa gu isa, cpialora voi gli ch iud ia te ogni a-

dito ad una sana ist ruzione polit ica e m ora le, facil-
m en te egli se ne form erà u n a, cercandola a lt r ove, e 

forse non sarà sem pre ben accor to nella scelta dei 
m aest r i. Dun que, nell' in teresse della società, della l i -

ber tà e dei sani ed in telligen ti p r in cip ii con servator i, 

voto la proposta Pesca tor e. 
Ì JAssa, m inistro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. L'onorevole preopinan te avver te che la proposta 
Pescatore, essendo s ta ta accet ta ta anche dal depu tato 

Gustavo di Cavou r, da ciò ne viene che essa, m en t re da 

un la to appare em in en tem en te libera le, ha pu re i l p re-
gio eli r iun ire nello stesso tem po i l carat tere di una 

proposta con servat r ice. Quindi non si sorprende che 
per ciò due depu ta ti appar ten en ti a par t iti quasi op-

posti della Cam era si sieno t r ova ti d 'accordo per ap-
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p oggia re ta le em endam en to, e per d a r vi m aggior forza 
egli aggiun se che gli p rom et teva i l suo voto. 

Giacché è sor ta questa delicat issima quest ion e, è n e-
cessar io clie ognuno sp ieghi sch iet tam en te, n et tam en te 

i l propr io avviso. 

Ora, io mi r ivolgerò a ll'on orevole Gustavo di Cavour 

per dom andargli se, am m et tendo l' in segn am en to degli 

elem en ti dell'et ica, egli in tenda però coord in ar la m e-
d ian te un testo e lim it a r la in modo che cor r isponda 

per fet tam en te ai p r in cip ii della m orale cr is t iana e cat-
tolica, oppure se vuol lasciare liber tà a ll' in segn am en to 

di spaziare nei la r ghi cam pi delle teor ie, dalle qua li 

appun to emanano i p r incip ii m ora li; se egli crede che 
si debba dare un insegnam en to assolu tam en te ind ipen-

den te da qualsiasi religion e, un icam en te considerato 
sotto i l rappor to della m orale sociale, oppure se lo vuol 

soggiogare a qualche religion e. Se egli lo vuole subor-
d inare a lla religione ca t to lica, io non vedo che cosa ci 

guadagn erebbe un par t it o, che si ch iam asse liber a le, 

collo stabilire i p r in cip ii dell' et ica separatam en te da 
quelli della m orale religiosa, appun to, sicuram en te, per 

isvolgere le opin ioni r e la t ive a lla liber tà assolu ta del 

pensiero. Se invece l'onorevole Gustavo di Cavour in-
tende di lasciare sbr iglia to questo insegnam en to, in 

modo da aggir a r si n eìl' immenso campo delle teor ie e 
delle con troversie filosofiche, non so che cosa ci gu ad a-

gni i l par t ito con servatore nel voler accogliere questo 

em endam en to. 

Dun que io credo essere necessar io di sp iegarsi ch ia-
ram en te a questo proposito ; giacche, se si am m ettono 

le lezioni degli elem en ti di et ica sot to l'egida della li -
ber tà, b isogna necessar iam en te lasciare libero a ll' in se-

gn an te di svolgere, come egli crede, le teor ie che r i-

guardano la m orale, e di sp iegare queste teor ie secondo 
i l propr io modo di pensare, non dirò assolu to, ma a l-

meno r e la t ivo; perchè non si m et terà un vincolo a lle o-
p in ioni dell' in segn an te, quando sia ch iam ato a dare 

questo in segn am en to. 

Ora io domando se questa m ater ia non r ich ieda un 

corso di studi lungo e profondo, al quale gli a llievi 
m aest ri non sarebbero p r epar a t i, e nel qua le non vi sa-

rebbe neppure i l tem po necessar io per forn ir lo, salvo 

che st ra lciando una pa r te delle a lt re m ater ie che cost i-
tu iscono l' in segn am en to elem en tare; e ciò con danno 

degli a llievi, i quali dovranno poi avere questi m aest ri 
nelle r ispet t ive scuole. 

Forse s ' im m agin erà di dare un corso di et ica in ven ti 
o ven t icin que lezion i, come s'insegnano tan te a lt re spe-

cia lit à con un breve corso di lezion i? Ma io domando se 
non sorge a llora i l per icolo, che io accen n ava p r im a, di 

dare un in segn am en to per fet tam en te incompleto e 

qu indi per icoloso. 

Dun que io non t r ovo che questa proposta sia van t ag-

giosa al par t ito conservatore, e la t r ovo nello stesso 
m en t re per icolosa al pa r t ito libera le, e per conseguenza 

credo debba essere da ll'una e d a ll 'a lt ra pa r te resp in ta. 

cavoì 'k L ' onorevole m in ist ro della pubb lica 
ist ruzione mi t r ae colle sue in terpellan ze sopra un ter-

reno m olto scabroso, e va len domi di una espressione 

francese : sur un terrain hrùlant. 

Risponderò per a lt ro a t u t te le in terpellan ze che egli 
mi ha fa t t o; devo però p rem et tere a lcune cose. 

Non so com prendere lo stupore che sembrò m an ife •  
stare l'onorevole Leard i, ed anche i l signor m in ist ro, 

perchè io mi sia t r ova to d 'accordo coli' onorevole P e-

scatore. 

L'on orevole Pescatore è uno dei p iù d ist in ti giu r e-

consu lti che seggano in questo recin to ; soven te io ho 

am m irato la sua profonda dot t r ina giu r id ica, m olte 
volte sono stato da lu i d issenzien te, ma sono stato pure 

d 'accordo con lui in m olti casi. 

La legge, per esempio, su lle en fiteusi possiam d ire di 

aver la fa t ta assiem e; ed anche n ella legge su ll 'abo li-

zione della tassa degli in teressi, che aveva le sue d iffi -
coltà, nella Commissione non avevamo gli stessissimi 

pun ti di vis t a, ma non eravamo lon tan i. 

10 d ich iaro che non appar ten go a ver un p a r t i t o; mi 

glor io di credere che t u t to i l passato non è da r ipud iare, 
ed in questo senso accet to come una lode la qualifica-

zione di con servatore. 

Credo che i n ost ri pad ri ne sapevano pur qualche 

cosa ; e penso che coloro che credono che i loro pad ri 
fossero uom ini scem i, siano da com pat ire e debbono 

aspet tarsi di essere pur essi con siderati t a li dai loro fi-

gl i . (I la r it à ) 

Non so poi cosa sia quel sedicente partito liberale, di 

cui l'onorevole m in ist ro della pubblica ist ruzione ha 
fa t to parola. Ver am en te a lcuni forse si dicono libera li, 

e poi non p rat icano sem pre i p r in cip ii che quel nome 

bellissimo r icorda. 

Se si t r a t ta di am are la liber tà, credo di am ar la come 

qualun que a lt ro della Cam era, quando si t r a t ta di fax-

giust izia a t u t t i; come, per esempio, n ella quest ione 
della ver ificazione delle elezion i, giud ican do secondo la 

coscienza e secondo i l d ir it to, e non secondo i l par t ito a 
cui possa appar ten ere i l depu ta to elet to, io sono libe-

ra le perchè sono sempre sta to coeren te a me stesso. Ho 

sempre app lica to n elle nostre vive quest ioni elet tora li 
di quest 'anno a t u t ti gli stessi p r in cip ii, né m ai in casi 

iden t ici avrei vota to ora b ian co, ora n ero, secondo che 
si t r a t t a va di persona che sedesse eia una o da a lt ra 

par te della Cam er a. (M or m or io di disapprovazione 

dalla sinistra) 

Nel senso gr am m at ica le della parola mi credo libe-
ra le come qua lun que a lt r o. E non ho m ai usato quella 

parola per accennare un par t ito coi qua le, secondo che 
disse l'onorevole m in ist ro, sem bra che io abb ia fa t to 

non so quale a llean za. Io ho sem pre segu ito i det tami 

della m ia coscienza, non mi sono m ai in feudato a nes-
sun par t ito, nè libera le, né con servatore, ma ho sempre 

accet ta to quello che c'era di buono in t u t ti e due. 

11 signor m in ist ro mi ha chiesto se io voleva che si 

lasciasse libero agli in segn an ti di t r a t t a re qua lun que 
qu ist ione. Mi pare che la p r ima volta che ho preso la 

oarola per appoggiare due par ti della proposta dell'ono-

revole Pescatore, ho det to che credevo u t ile, an zi ne-
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cessano che vi fosse nelle scuole magistrali un insegna-

mento di etica elementare; ma però un insegnamento 

prudente. Sicuramente non lascierei, e credo che nem-

meno il signor ministro lo vorrebbe, a questi professori, 

i quali non devono distribuire che una istruzione poco 

estesa, ed i quali parlano ad una classe della popola-

zione che non è poi arrivata ad un grande sviluppo in-

tellettuale, la libertà di trattare certe quistioni morali 

che eccitano le passioni ; per esempio -quella del caso in 

cui sia permesso o no l'uccidere anche proditoriamente 

un nemico. (Segni d'impazienza) 

Sicuramente che questa è una quistione troppo viva, 

e non si dovrebbe portare nelle scuole inferiori. Essa si 

potrà bene trattare in una scuola di filosofia ; ma se un 

maestro elementare, od uno di quei professori delle 

scuole normali si mettesse, per esempio, a fare un caldo 

panegirico di Orsini, come io fanno adesso molti gior-

nali, io lo destituirei immediatamente. (.Movimenti) Ep-

pure trovo che in certi altri luoghi si può lasciar cor-

rere questo paradosso impunemente. Vi sono anche 

certe altre quistioni che proibirei espressamente di trat-

tare nelle scuole magistrali. Se qualcuno volesse, p. e., 

trattare la quistione di Proudhon: La propriété e"est le 

voi, allora si dovrebbe frenare.. .(Conversazioni e inter-

ruzioni) 

Io non ho mai avuto intenzione di voler lasciare li-

bero all'insegnante di entrare in queste quistioni... 

5»kesi©ekte. Mi permetta una semplice osserva-

zione: io la pregherei eli attenersi alla quistione. Il mi-

nistro ha unicamente provocato Ja spiegazione : se i pro-

ponenti intendessero che si insegnasse la morale catto-

lica o la morale filosofica, nè entrò in particolari disqui-

sizioni. 

c a v o í j r e . Domando scusa all' onorevole presi-

dente, ma il signor ministro ha detto espressamente 

che io aveva manifestato l'intenzione di soggiogare gli 

insegnanti, che io vorrei lasciar libero il corso a qua-

lunque stravaganza. Mi pare che l'onorevole presidente 

doveva rivolgere queste osservazioni al ministro, il 

quale in questo recinto non ha diritti maggiori di quelli 

dei rappresentanti della nazione. 

pbks idex i ì : . Mi permetta : io le lascio liberissima 

la parola ; io l'ho pregato soltanto a volersi attenere 

alla quistione sollevata dal ministro, e a non entrare 

in quistioni particolari, nello scopo di abbreviare que-

sta lunga discussione. Del resto, se il signor ministro 

avesse preso a far digressioni fiilosofiche e politiche, lo 

avrei anche invitato a stare alla questione. 

Cavour e . Io mi atterrò dunque alla quistione 

generale. 

Io dirò che uno che insegni il falso, se è insegnante 

pubblico dev'essere sospeso ; se è insegnante libero, gli 

uditori devono lasciarlo a predicare nel vuoto. La verità 

non è mai un giogo per l'intelligenza ; essa anzi è il 

pascolo dell'intelligenza stessa, che di sola verità si nu-

tre e si pasce. 

Le intelligenze vivono di verità, e non sono intelli-

genze se non per virtù di essa. Tutte le dottrine false, 

erronee, sono poi anche nello stesso tempo false, erro-

nee ; e perchè, come dicevano i nostri antichi: quello 

che nell'intelletto è il vero, nella volontà è il buono ; e 

reciprocamente niente di quello che è buono nella vo-

lontà, può essere falso rispetto all'intelletto. 

Dunque io credo che una certa prudenza per quelle 

quistioni accennate e per molte altre l'onorevole mini-

stro dovrà imporla a questi professori. Ecco la sola 

risposta che adesso, poiché ò stata ristretta la discus-

sione in questi termini, posso dare all'onorevole mini-

stro. 

La parola spetta al deputato Leardi, 

ia33AS5>i. Due sole parole sulla risposta dell' onore-

vole marchese di Cavour. Io dirò che non mi sono stu-

pito del suo appoggio ; me ne sono rallegrato. 

CAvavR «-. Lo ringrazio. 

i e a b d i . Dirò poi al signor ministro che, siccome io 

non gli sono avversario, così non ho punto timore che 

egli faccia insegnare stravaganze e cose sovversive, 

anzi ho fiducia che si insegnerà quella buona morale e 

quei sani principii di politica che sono consentanei al-

l'indole moderata della nazione, non ostili alla nostra 

religione cattolica, e quindi non temo che questo inse-

gnamento possa recare alcun male ai sani e liberali 

principii su cui è basata la nostra società ed il princi-

pio fondamentale del nostro Statuto. 

In quanto poi ai successori dell'attuale ministro, sic-

come quanto si fa dal Governo o si permette da lui è 

soggetto al controllo del Parlamento, dell'opinione pub-

blica e della stampa, io credo benissimo che se il Go-

verno promovesse o permettesse alcuna cosa che po-

tesse spiacere, ad esempio, alla sinistra o alla destra o 

al centro della Camera, avrebbe contro di sè una di 

queste parti politiche; ma qualora esso insegnasse 

principii sovversivi che possano essere dannosi alla re-

ligione, alla morale ed alla società intera, oh! allora io 

son persuaso che avrebbe contro di sè tutti i partiti 

che seggono in questa Camera, tutti gli uomini che 

sono nel paese. 

Io ripeterò adunque che non ho ragione di temere 

che il Governo permetta mai a questo insegnamento di 

oltrepassare i limiti del giusto e dell'onesto. 

liAsraA, ministro dell' istruzione pubblica e delle fi-, 

nanze. L'onorevole preopinante dimostrò di non aver 

compreso quello che dissi in ordine a questo insegna* 

mento. 

Io non ho già detto di temere che si insegnino stra-

vaganti e sovversive teorie, giacché gli insegnanti delle 

scuole normali sono nominati dal Governo, sono sotto 

la sua vigilanza, e quindi non può essere questo il ti-

more che io abbia o che abbia ad avere la Camera. Io 

ho detto unicamente che un insegnamento teorico-mo-

rale, se si vuole utile in pratica, debbe darsi compiuto, 

non monco e dimezzato ; sarebbe anzi a desiderarsi, se 

fosse possibile, di svolgere le teorie della morale filoso-

fica per confrontare insieme i diversi sistemi, per ve-

dere e far toccare con mano agli alunni maestri la er-

roneità dei sistemi fondati su falsi principii, onde fax-
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trionfare la pura morale. Sono d'accorcio che sarebbe 

pure il gran vantaggio ; ma siccome questo lodevole 

desiderio non si può effettuare, quindi io pavento, a ra-

gione, che si finirebbe per non dare che un insegna-

mento superficiale, iì quale, invece di portare frutti u -

tili, li recherebbe dannosi ed esiziali all'istruzione ele-

mentare. 

Ecco quali furono le mie parole. 

b o t t e k o . Anzitutto farò osservare all' onorevole 

Leardi che egli si è un po' troppo presto rallegrato del-

l 'appoggio che l 'onorevole marchese di Cavour ha ac-

cordato alla proposta Pescatore, perchè l 'onorevole Di 

Cavour ha bensì accettato della proposta Pescatore le 

parti che gli convenivano, ma ha gelosamente esclusa 

la parte sostanziale a cui ha promesso una vigorosa op-

posizione. Bidotta la controversia alla parte della pro-

posta accettata dal marchese di Cavour, sarebbe inu-

tile discutere più oltre. L' insegnamento dell 'etica ele-

mentare è già contemplato nel progetto, e in un modo 

più logico che non nella proposta Pescatore, poiché pre-

cede ogni altro insegnamento. La proposta Pescatore 

ha molto valore, ma solo quando è ammessa la terza 

parte, alla quale il proponente l'ha coordinata. 

Non mi dilungherò altrimenti a tal riguardo. L a q u i -

stione è stata assai sviata dal suo punto di partenza. 

Ma non presumerò tanto delle mie forze da mettermi a 

far le veci dell'onorevole Pescatore, che saprà ben egli 

ricondurla sul vero suo terreno. 

Nel chiedere la parola io ho avuto più specialmente 

in mira un altro scopo, quello cioè di rispondere ad un 

epigramma lanciato contro il partito liberale; 1 'epi-

gramma del signor ministro, che disse di noi: il così 

detto partito liberale... 

ì a i ì k a , ministro cieli' istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Mi scusi, mi sarà sfuggito nell'improvvisazione ; 

non mi ricordo neppure d'aver detto una parola consi-

mile. Non credo nemmeno di dover dichiarare che mi 

sarebbe uscita dal labbro una parola che non rispon-

deva al pensiero. 

b o c t e e » . Sta bene, sta bene; non vi attribuisco 

maggiore importanza del merito; volevo solo fare os-

servare che il signor ministro lasciavasi sfuggire tale 

denominazione a nostro riguardo nel rispondere ad un 

oratore che dichiara di non essere avversario del Mini-

stero, vale a dire all 'onorevole Leardi. 

Mi debbo ora rivolgere all' onorevole marchese di 

Cavour. 

Egli si è permesso (tolleri l'espressione) una insinua-

zione contro coloro che seggono sui banchi opposti a 

quelli su cui siede egli stesso, che non può essere la-

sciata senza nota. Egli ha detto eli se stesso d'aver sem-

pre votato secondo coscienza, mentre ha apposto ad 

altri di aver votato or bianco, or nero, a seconda dello 

spirito eli parte, in casi analoghi. 

Nessuno nella Camera può rimanere sotto il peso di 

tale incolpazione. Io non credo che fosse nell'intenzione 

dell 'onorevole Di Cavour di andare tant'oltre ; credo che 

la sua lingua sia trascorsa in quel momento al di là 

dello scopo, e spero che egli darà spiegazioni ; altrimenti 

mi riserverei di parlare ulteriormente (il che mi dispia-

cerebbe), poiché le espressioni da lui usate non sono 

troppo parlamentari. 

C a v o u r Veramente io aveva creduto che l 'o -

norevole ministro avesse detto : il sedicente partito libe-

rale, e mi avesse anche involto in questo ; per altro con 

piacere accetto la rettificazione. Forse questo mi ha 

fatto parlare in modo un po' concitato, e le mie parole 

o furono male intese o non erano esattamente l'espres-

sione del mio pensiero, se suonarono tali quali le rilevò 

il deputato Bottero. 

Non era mia intenzione l 'indicare veruna persona; 

solo ho eletto che credevo vero principio liberale quello 

di rendere uguale giustizia a tutti , e che mi era sempre 

imposto cjuesta legge in tutti i voti che ho dato alla Ca-

mera, facendo sempre assoluta astrazione di partito. 

Questo io dissi per rispondere a quello che dapprima 

mi parve atto di maraviglia, e che poi fu detto atto di 

rallegramento dell'onorevole Leardi. Io lo ringrazio ora 

della sua osservazione, dopo averla meglio capita; per-

chè mi sarebbe rincresciuto di essere ritenuto come si-

stematicamente ed abitualmente opposto a un così dotto 

giureconsulto qnal è l 'onorevole Pescatore, e ciò sino al 

punto di non poter mai andare d'accordo con lui. 

Ho poi detto, senza indicare nessuno, che, forse per-

chè la maggioranza qualche volta si sposta, in casi 

spesso identici (e questo è un fatto che nessuno, met -

tendo una mano sul petto, può contestare) la nostra Ca-

mera ha dato voti più di una volta l 'uno all'altro con-

trari . . . (Bumori di disapprovazione) 

Io ritengo però volersi supporre che ciò provenne dal 

caso, e che ciascuno ha sempre votato secondo la pro -

pria coscienza. 

i»3besìi>ewte. Faccio presente all 'onorevole Gustavo 

di Cavour che i voti della Camera non possono essere 

motivati da un solo membro di essa; quando la Camera 

pronuncia un voto è mossa dai motivi che la persuadono 

a votare piuttosto in un senso che nell' altro, i quali 

sono apprezzati da ciascun votante, e non è lecito ad 

un deputato l 'appuntare questo voto di contraddizione, 

perchè non può costituirsi giudice egli stesso dei motivi 

che indussero la Camera a votare. ( B r a v o ! Bene!) 

p e s c a t o l e . Domando la parola. 

La Camera e i miei amici in particolare mi permet-

teranno brevissime osservazioni. 

Sarebbe certamente desiderabile che i maestri delle 

scuole elementari, non solamente conoscessero i pre-

cetti morali , e non solamente vi obbedissero perchè l 'au-

torità lo comanda, ma sapessero altresì ragionare alcun 

poco sulle loro idee e sui loro sentimenti morali. Questa 

verità semplicissima non ha potuto essere oscurata 

dai ragionamenti degli onorevoli oppositori. 

Ora come si ottiene cpiesto scopo che i maestri sap-

piano più o meno ragionare sulla loro morale? Si ot -

tiene insegnando loro l 'etica elementare, insegnando 

loro il metodo di ragionare, ed avvezzandoli a questo 

ragionamento. 
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E questo concetto, o signori, mi viene suggerito 
dallo stesso progetto del Ministero, in cui trovo scritto 
clie le materie dell'insegnamento per le scuole normali 
saranno : 1° la morale e la religione. Perchè si è inver-
tito l'ordine in questo progetto? Perchè non si è detto, 
come nelle altre scuole si suole scrivere : la religione e 
la morale? Perchè si è messa la morale per la prima? 

MSX!3IS£,ZXS. «. ss. Perchè anch' essa emana da Dio. 
P S S C A T O S E . Perchè gli si impresse un certo carat-

tere d'indipendenza? La morale considerata come indi-
pendente, quanto alla sua base, dall'autorità della reli-
gione, non è che l'etica; ed io ho per fermo che molti 
hanno creduto che colla forinola del progetto ministe-
riale fosse indicato l'insegnamento dell'etica. 

La mia proposta adunque avrà almeno ottenuto que-
sto desiderabile effetto, che sieno rimosse le ambagi e 
chiarito il vero senso della legge che si dovrà accettare, 
cioè che non s'introdurrà altro insegnamento che quello 
che altre leggi introducono, vale a dire un insegna-
mento religioso morale. Mi si oppose essere impossibile 
quest'insegnamento, ed essere anche pericoloso. Si disse 
impossibile perchè ci vorrebbe un corso compiuto di fi -
losofia morale, e bisognerebbe esaminare tutti i sistemi 
che nel corso dei tempi si introdussero nelle varie scuole. 
Ma io rispondo col fatto. Forsechè nelle scuole secon-
darie non si insegna l'etica elementare, e si fa forse in 
esse un corso compiuto di filosofia morale? No certo. 
Noi tutti abbiamo a suo tempo studiata l'ètica elemen-
tare, e credo che ci abbia grandemente giovato nei no-
stri studi ulteriori. 

E qui rispondo anche al supposto pericolo di questi 
studi. 

Già altri, che mi hanno prevenuto, asseverarono che, 
sotto un reggimento dove vige la libertà della stampa, 
nessun Governo impedirà ai maestri delle scuole ele-
mentari la lettura dei giornali, in cui incessantemente 
si vanno discutendo le dottrine religiose e le dottrine 
morali. Inoltre, poiché si insegna ai maestri elementari 
la lingua ed anche la letteratura, convien riflettere che 
in questo modo si schiudono ad essi le fonti del sapere, 
e si danno loro i mezzi di proseguire qualunque studio. 
Ora il Ministero non impedirà certamente ai maestri 
elementari, quando sono in possesso della lingua e degli 
elementi della letteratura, di continuare i loro studi, 
massime in materia morale. Rimarrà ad esaminarsi se 
sia più utile che abbiano ricevuto a suo tempo alcune 
nozioni direttive, oppure se convenga che i medesimi si 
slancino senza direzione alcuna in questo studio, che il 
Ministero proclamò altamente pericoloso. 

Non si oppone adunque alla mia proposta nè l'impos-
sibilità, nè il pericolo; anzi dico che l'insegnamento e-
lementare della morale ragionata, seviene utile nell'in-
teresse pubblico, in quanto che, avvezzando gli educa-
tori del popolo a ragionare sulle idee morali, infonde 
nei medesimi quello spirito di tolleranza e di libertà di 
coscienza, che è la più preziosa guarentigia nostra co-
stituzionale ; se apre anche, lo ripeto, una larghissima 
base all'indipendenza del potere civile, indipendenza 
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che non può essere altrimenti fondata, che su quello 
spirito che risulta da una educazione morale indipen-
dente, dall'altra parte questo insegnamento riescirà 
pure utile alla stessa religione, in quanto cho con esso 
si dimostrano i pericoli che sorgono dalle false opinioni 
che più facilmente si insinuano in coloro, ed in parti-
colare nei maestri delle scuole elementari, che intra-
prendono questi studi, così detti pericolosi, senza aver 
ricevuto prima alcun indirizzo. 

Parimente sarebbe al certo desiderabile che gli edu-
catori del popolo avessero ricevuto le prime nozioni, le 
più essenziali almeno, di politica costituzionale pratica, 
e che fossero animati da uno spirito favorevole ai Go-
verni costituzionali. 

Ora come si raggiunge questo scopo? Si raggiunge 
insegnando ai medesimi, quando frequentano le scuole 
normali, le prime, le più essenziali nozioni di politica 
costituzionale, e facendo in modo che essi escano da 
queste scuole persuasi dell'utilità e della necessità di 
mantenere questo medesimo Governo, di propugnare le 
istituzioni patrie. 

All'incontro io confesso che comprenderei diHìeil-r 
mente come quegli uomini, i quali mostrano in tutte 
le loro leggi di sempre aspirare a viemmeglio consoli-
dare il Governo costituzionale, lasciassero sfuggire que-
sta così propizia occasione di fondare un insegnamento 
politico popolare, di insinuare le loro idee negli educa-
tori del popolo, onde questi possano diffonderle facil-
mente, e coll'istruzione che giornalmente impartiscono, 
e particolarmente col loro esempio e colla loro in-
fluenza. 

juAsxA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Mi preme anzitutto di non lasciare in alcun modo 
sussistere il menomo equivoco intorno agli argomenti 
che io addussi per combattere gli emendamenti pro-
posti dall'onorevole Pescatore. Io ho per fermo di non 
avere in alcuna guisa manifestato che io tema che que-
sta nozione dei principi! di filosofia morale e di diritto 
costituzionale possano essere pericolosi; io non ho mai 
detto questo e non lo dirò mai, poiché parlerei controia 
mia convinzione se ciò dicessi; ma il mio assunto fu ed 
è questo : di provare che nel periodo di tre anni, con 
tutte le materie d'insegnamento a cui si deve attendere, 
non è possibile di dare un corso sufficientemente svolto 
sia di etica, sia di diritto amministrativo e costituzio-
nale, tanto più nell'inizio di queste scuole. Questo è 
quello che ho sempre cercato di dimostrare. 

Non mi si capovolgano le mie espressioni, nè mi si 
faccia dire che io avverso questi insegnamenti, la qual 
cosa assolutamente non è; ed ho a cuore-che non si 
creda essere questa la mia opinione. Io ho dimostrato 
la difficoltà somma di dare un insegnamento sufficiente 
di queste materie nei tre anni che dura il corso nor-
male, e finché non mi si proverà che è possibile un si-
mile insegnamento, oltre agli altri studi imprescindibili 
già compresi nel programma, io non mi adatterò agli 
emendamenti dell'onorevole Pescatore. 

Le ultime ragioni da lui addotte non mi possono per-
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suadere, giacché egli vuole fare un con fron to t r a gli 
studi a cui si a t ten de nei collegi e quelli che si debbono 

dare nelle scuole norm ali. Ma non è possibile che l'ono-

revole Pescatore non ten ga con to della d ifferenza essen-
zia le che esiste t ra i l corso com piuto di un collegio ed i l 

corso n orm ale. In quello egli ben sa che l' in segn am en to 
dell'et ica si viene facendo n ell'u lt imo anno del set tenn io 

in cui durano queste scuole, e vien dato dopo che i gio-

van i, non solam ente hanno già r icevu to una coltu ra 
let t er a r ia sufficien te ed estesa, ma dopo che hanno an-

che segu ito un corso di logica, dove s'insegna l'a r te del 

r agion ar e, e dopo un corso di m etafìsica. A t u t ti questi 
studi si fa' succedere un corso di et ica, accom pagn ato 

ancora da ll' in segn am en to della geom etr ia, la quale, 
come egli ben sa, svolge am piam en te la potenza ragio-

n at r ice. Da questi sem plici fa t ti è agevole i l convin-

cersi che non si può fa re con fron to a lcuno t ra gli studi 
p relim in ari e sussid iari e quello della filosofia m ora le 

delle scuole secondar ie, collo stud io di filosofia m orale 
che dovrebbero fa re gli a llievi duran te i l t r ienn io del 

corso norm ale. Sorge qu indi sempre colla stessa forza 

l'obbiezione che io m oveva, che cioè i giovani delle 
scuole norm ali non si t r ovano sufficien tem en te p repa-

r a ti per poter approfit tare d 'un corso com piuto di filo-
sofia m ora le; che d 'a lt r on d e, anche am m ettendo che 

fossero p r epar a t i, non pot rebbe quest' in segnam en to 
che r iuscire a det r im en to degli in segn am en ti p iù neces-

sar i, che devono assolu tam en te essere im par t iti in que-

sto corso n orm ale. A p referen za di d et t a re un corso su-
per ficia le di una m ater ia così e leva ta e d ifficil e come è 

quella della filosofia m orale, senza farsi adden tro nei 

p r in cip ii card in a li di questa scienza, e svolgerne le 
teor ie, e con fron tar le t ra loro, è assai m eglio prescin-

dere da ciò. 

Non tema poi l'onorevole preopinan te che si debba 

insegnare la m orale, d irei, colla sola scor ta dell' au to-
r it à e non per la via del ragion am en to ; questo non può 

essere: la m ora le, anche come viene qui in d icata, si in-

segnerebbe p ra t icam en te sì, ma razion a lm en te, come si 
in segna gen era lm en te la morale a t u t ti i cit tad in i, i 

qua li hanno un cer to grado di coltu ra. Si stabiliscono, 
come sono stabilite già nelle scuole classiche e specia li, 

delle con ferenze, nelle qua li, senza adden t rarsi nelle 

p iù ardue d isquisizioni circa alle or igini di t u t te le teo-
r i e della filosofia m ora le, si danno su fficien ti sp iegazioni 

dei p r in cip ii della m ora le. 

Non v'ha dubbio che è questa una scienza che deve 
essere bene appresa dagli a llievi m aest r i, perchè pos-

sano d iven tare ot t imi cit tad in i, ed abbiano poi a t t i t u-

dine ad insp irare gli stessi sen t im en ti m ora li anche agli 
a llievi che. sono ch iam ati ad ist r u ir e. 

I n ulfei'jno, non creda l'onorevole proponen te che pre-

m ed ita tam en te si sia dal Min istero e da lla Commissione 
fa t ta precedere la parola m orale, a quella di religione; 

ehe questo non sia, egli ne avrà una prova se esam ina 

t u t te le leggi p iù note su ll' ist ruzione elem en tare, e par-
t icolarm en te sugli is t it u ti delle scuole m agis t r a li. Tro-

verà in queste leggi p iù conosciute che la m orale è posta 
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avan ti a lla religion e. Questo è n a tu r a le, non per dar le 
una suprem azia su lla religion e, ma perchè la morale è 

considerata come una scienza i cui det tami sono insiti 

nell'uom o, e si estendono senza d ifferenza di religione a 
t u t t i i popoli, per cu i, come concet to p iù esteso, viene 

messa avan ti a lla religione ; ma senza che con ciò si 
voglia fare sfregio determ inato a lla religion e, la qual 

cosa è tan to vera che per me non m et terei nessun osta-

colo a che si facesse precedere la parola religione a quella 
di m orale, quando si volesse dare una im por tan za rela-

t iva a queste parole; ma erodo che sarebbe veram en te 
inoppor tuno i l voler fare qui u na d ispu ta di prece-

denza. 

I o non posso adunque accet tare a questo r iguardo 

l'osservazione fa t ta dall'onorevole Pescatore, qu an tu n-

que, lo r ipeto volen t ier i, non abbia n essuna d ifficolt à 
ad am m et tere l' in ter ver t im en to di queste due parole. 

p EESiBESTE. La proposta del depu tato Pescatore si 
compone di t re par t i, di cui le duo pr ime sono con tenute 

n el p roget to di legge, e della ter za che cost itu isce una 

aggiu n ta al p roget to di legge. 

10 porrò ai voti separatam en te queste t re par t i, co-
m inciando d a ll 'u lt im a. 

« © iTs i io . Siccome il vero em endam en to proposto 
dall'onorevole Pescatore sta nella ter za par te, poiché le. 

a lt re due non sono, a m io avviso, che i l passapor to di 

essa {Ilarità),  pot rebbe ben issimo avven ire che, qua lora 
le due pr ime par ti fossero messe ai voti p r ima della 

t er za, esse fossero approvate da una coalizione t ra co-
loro che sostengono l'em endam en to Pescatore in consi-

derazione della par te t er za, e coloro che noi sostengono 

se non per a lt ro che perchè esso pone la m orale in 
seconda linea, e del resto respingono la suddet ta t er za 

par te. 

11 dare occasione a siffa t te in volon tar ie coalizioni 

mi sem bra sistema per icoloso: per ovviare a ta le sconcio, 
io ch iedo che sia p r ima d 'ogni a lt ra posta ai voti la terza 

par te. 
Parò osservare a ll'onorevole Pot tero 

che questo modo di votazione è quello appun to che a-

vevo io proposto. (Sì! n!) 

Soggiun gerò t u t t a via che, quan d 'an che ciò non si fa-
cesse, non ne ver rebbe l' in conven ien te accen n ato, per-

ché dopo vota te le singole p a r t i, dovendosi ancora por re 
ai voti i l complesso della proposta, r esta sempre libero 

a ch iunque di vot a re con tro la p roposta, quand 'anche 

non abbia volu to r iget t a r ne una delle pa r t i. 

C a v o ur Io mi ero r iservato di com bat tere la 
terza par te della proposta Pescatore per una sem pli-

cissima ragion e, ed è che non si può in segn are se non se 
una scienza, cioè una cosa che abbia p r in cip ii r icono-

sciu ti ed accet t a t i; ora la polit ica non è scienza, od a l-

meno non è vera scienza finché non ha fa t to t u t te le sue 
p rove, finché si d iscute in t u t ti i paesi d 'Europa sui 

gran di pr incip ii ch e la in form ano, t ra cui sonvene a lcuni 
di quelli che l'onorevole m in ist ro d iceva per icolosi a la-

sciarsi det tare dai m aest ri delle scuole. 

Sono, per esempio, sempre indecisi i p r in cip ii della 
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sovranità assoluta o no del popolo, il principio sino 13 
qual punto possano vincolare i giuramenti politici, e 
così via via. 

Siccome l'onorevole Pescatore è molto più che io non 
sia erudito in giurisprudenza e filosofia del dritto, io lo 
eccito a dirmi quali di questi prineipii non siano tuttodì 
combattuti. 

La politica si potrà forse formolare come scienza di 
qua a cento, a duecento anni, quando il lavoro indefesso 
dei più profondi filosofi avrà sbarazzato il terreno dalle 
scorie che fanno velo alla verità: e allora, avendo dogmi 
certi, essi si potranno insegnare nelle scuole. 

Come vuole l'onorevole Pescatore che si dica a questi 
maestri : voi darete nozioni del patto sociale : per esem-
pio, comincierete di qui, e non andrete più in là. E 
come precisare questi dettami d'una scienza così in-
certa ? 

Si farà egli luogo al sistema di Hobbes, che stabilisce 
per principio che la forza giustifica il fatto, qualunque 
egli sia? Alla scuola di Machiavelli, che ammette tutto 
essere permesso per una ragione di Stato ? 

Per queste ragioni io credo non insegnabile una cosa 
che non è scienza; e voterò contro questa terza parte 
della proposta Pescatore come illusoria, pericolosa ed 
inattendibile. 

pescatore. Siccome il signor ministro avrebbe ac-
cettata la mìa proposta, almeno per ciò che riguarda lo 
insegnamento deileno/aoni elementari di politica secondo 
le patrie istituzioni, purché si rendesse tàcoltativo d'in-
serirle nel programma, se l'esperienza dimostrasse che 
vi potesse trovar luogo senza pregiudizio degli altri in-
segnamenti, se il signor ministro persevera, come lo 
credo, in questa idea, alla mia proposta sostituirei que-
st'altra; che si ponesse, cioè, dopo i dieci numeri del-
l'articolo 2 quest'aggiunta: 

« Vi si potrà altresì aggiungere l'insegnamento di 
nozioni elementari di politica secondo le patrie istitu-
zioni. » 

liAssA, ministro dell' istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Tanto più di buon grado acconsento a questo 
emendamento, iuquantoehè l'aveva già accettato ieri; 
anzi ci aveva aggiunti i prineipii elementari di diritto 
amministrativo e di diritto pubblico patrio o costitu-
zionale. 

pkesiìsesìte. Riservandomi a porre ai voti in seguito 
l'emendamento Pescatore, ed essendo ritirata la parte 
che riguarda la religione, leggo il primo numero del-
l'articolo 2. 

« Le materie d'insegnamento in tali istituti sono: 1° 
la morale e la religione. » 

Lo pongo ai voti. 
(E approvato.) 
Leggo il numero 2 : 
« La lingua e la letteratura nazionale. » 
pescatosi®:. Domando la parola. 
Per non rinnovare la discussione, sarebbe meglio vo-

tare sin d'ora l'alinea che ho proposto. 
pki2sxi>ente. Farò osservare all'onorevole Pescatore 

che, essendovi altro da aggiungere su quell'argomento, 
sarà a suo tempo posto in votazione. 

pescatoke. Permetta che io dia almeno lettura del-
l'emendamento che è accettato dal ministro: 

« Yi si potrà altresì aggiungere l'insegnamento di no-
zioni elementari di politica e di amministrazione se-
condo le patrie istituzioni. » 

pkesiiìestte. Pongo ai voti il numero 2 dell'arti-
colo 2, testò letto. 

(E approvato.) 
Leggo il numero 3 : 
« Grli elementi di geografia generale. » 
Lo pongo ai voti. 
(E approvato.) 
Leggo il numero 4 : 
« La geografia e la storia. » 
L'onorevole Vallauri ha facoltà di parlare. 
VAr-iiAUKi . Le parole che stanno scritte nel para-

grafo 4 del secondo articolo di questa legge possono, se-
condo il niio avviso, ricevere una doppia interpretazione. 
Quando si dice insegnamento della storia nazionale, al-
tri può ragionevolmente intendere o l'insegnamento 
della storia patria, di quella cioè che riguarda gli Stati 
retti dalla Real Casa di Savoia ; ovvero può per una 
maggiore estensione, intendere l'insegnamento della sto-
ria della nazione italiana. 

Ove si ammettesse la prima interpretazione, io non 
avrei niente da opporre al prescritto della legge. Imper-
ciocché l'insegnamento della storia patria parmi assai 
bene adatto a questi istituti normali, destinati a for-
mare i maestri del popolo ; massimamente che la storia 
patria suole destare in chi la studia più vivo l'amore del 
proprio paese e del principe che lo governa. 

Ma quando, all'incontro, si accogliesse la seconda in-
terpretazione, io avrei qualche osservazione a fare su 
questo proposito. 

Prego perciò il signor ministro dell'istruzione pub-
blica a voler chiarire questo mio dubbio; a voler cioè 
dichiarare se negli istituti normali egli intenda doversi 
insegnare la storia patria, ovvero la storia italiana. 

XiAHKA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Rispondo immediatamente all'interpellanza del-
l'onorevole Vallauri. 

L'intendimento del Ministero è precisamente d'inse-
gnare e la storia patria e la storia nazionale, giacché le 
crede l'una all'altra indivisibilmente congiunte (Bravo !) ; 
l'una e l'altra hanno comune l'illustrazione e la glo-
ria; nò posso in alcun modo ammettere che la storia 
che l'onorevole Vallauri chiama patria, quella cioè che si 
limita nello stretto cerchio del nostro Stato, non sia tal-
mente connessa colla storia delle altre parti d'Italia, da 
fare un tutto assieme. E ci sta assai bene, mentre ha fa-
sti presenti e passati che sono abbastanza gloriosi per 
non dovernela separare. (Bravo! Bene!) 

È intendimento del Ministero che l'insegnamento della 
storia da darsi agli allievi maestri sia precisamente 
quello della storia d'Italia, senza però, non dico dimen-
ticare, ma neppure in veruna parte trascurare tutti 
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quègl'illustri fasti che appartengono alla storia di que-
sto nostro Stato, nei quali ebbero sempre larga parte eli 
gloria i vari regnanti di Casa Savoia. Ne io tardai fin 
qui a dare compimento a questo sentimento nazionale; 
ma già da due anni commisi ad un valente autore la 
compilazione di una storia nazionale da sostituirsi ap-
punto ad un certo tal compendio di storia patria, il 
quale sarebbe stato assai meglio non fosse mai venuto 
alla luce e posto nelle mani degli allievi (Bravo! Bene ! 
— Applausi dalle gallerìe) ; non già perchè tale scritto si 
limitasse a celebrare unicamente i fasti di Casa Savoia ; 
no certo: giacché le glorie di questa Casa sono talmente 
splendide e così nazionali, da rifulgere a confronto di 
qualsiasi altra dinastia; ma bensì per cagione dello spi-
rito che vi era trasfuso, per le idee che vi sono inne-
state; le quali debbo dichiararlo altamente, sono con-
trarie ai sentimenti di libertà e d'indipendenza ita 
liana, che in quel libro sono vivamente offesi. (Bravo! 
Bene !) 

VALi-ArBi . Dalla risposta dell'onorevole ministro 
veggo come egli intenda di applicare alle parole della 
legge la seconda interpretazione, di prescrivere cioè a-
gli istituti normali l'insegnamento non solo della storia 
che io chiamava patria, ma eziandio della storia di tutta 
la nazione italiana. 

Duolmi di non potermi accordare a questo parere del 
signor ministro. Imperciocché il compiuto insegnamento 
di questa storia dovrebbe naturalmente incominciare da-
gli antichissimi abitatori della penisola (Rumori a sini-
stra), epperciò comprendere lo stabilimento delle colonie 
greche in Italia ; comprendere l'intiero periodo dei re, 
della repubblica e degli imperatori di Soma; inoltre il 
basso impero, il medio evo e l'età moderna. 

Ora ciascuno vede se a tanta suppellettile storica 
possa bastare un corso triennale, che deve distendersi 
a diciassette e più materie diverse, le quali vengono ac-
cennate in questo secondo articolo. 

Un tale insegnamento storico non farebbe che conti-
nuare il funesto sistema enciclopedico che fu inaugurato 
nell'ammodernamento scolastico del 1848, e che diede 
alle scuole classiche secondarie quel colpo che le ri-
dusse in sì basso stato, che ci là vergognare del presente 
e ci fa temere per l'avvenire letterario del Piemonte. 

Laonde ho l'onore di proporre alla Camera che all'in-
segnamento della storia italiana sia sostituito quello 
della storia patria, e perchè più adatto a questi istituti 
normali, e perchè io lo credo per ogni verso di molto 
maggior vantaggio. Ecl affinchè questa mia proposta 
non venga per avventura da taluni sinistramente in-
terpretata, io prego la Camera a voler osservare che i 
giudici più competenti in fatto d'istruzione pubblica 
non hanno dubitato di annoverare l'insegnamento enci-
clopedico, simile a quello che si vorrebbe introdurre in 
questi istituti normali, fra le cagioni principali della 
rovina degli studi. 

E mi basterà a questo proposito citare le autore-
voli parole pronunziate nella Camera francese dal signor 
Thiers, il 14 di febbraio del 1850, quando appunto si di-

scuteva in quel Parlamento una legge organica sulla 
pubblica istruzione. 

« Amesyeux (diceva l'illustre storico ed oratore fran-
cese) ce n'est pas un progrès d'avoir étendu ainsi l'en-
seignement. Vous avez des jeunes gens qui savent un 
peu plus, quant au nombre des choses, qu'on n'en sa-
vait il y a 20 ans; mais si vousy regardez, ils ne savent 
rien de rien, et souvent ce sont des esprits épuisés qui 
ont perdu leur force véritable. » 

Boeeio. Confesso che fui compreso da alta maravi-
glia quado sentii un deputato che siede in questo Par-
lamento chiedere che cosa volesse dire l'espressione: sto-
ica nazionale. Io non credeva più che nel 1858, in seno 
al nostro Parlamento, quando si parla di storia nazio-
nale vi fosse qualcheduno che potesse trovare questa 
frase oscura o dubbia. 

Ignora l'onorevole Vallauri il lavoro assiduo e le lotte 
incessanti ; ignora i sacrifizi d'ogni genere con i quali il 
Piemonte viene da due lustri significando, ad ogni oc-
casione che se gliene presenti, che senso abbia per esso 
la parola nazione ? 

Crebbe la mia maraviglia quando udii le ragioni che 
poi l'onorevole preopinante addusse per ispiegare cote-
sta domanda. 

Egli ci ha detto che se nel nostro concetto storia. na-
zionale deve significare storia italiana, egli si oppone alla 
proposta, perchè essa avrebbe pe)|effetto di ingolfarci in 
un insegnamento enciclopedico, atto 'solo a rendere su-
perficiali e sterili gli studi, ed a corroborare il suo as-
serto citava l'opinione del Thiers. 

Io pregherei l'onorevole preopinante a dirmi se Thiers 
abbia pronunciate quelle parole dopo di aver consigliato 
il Parlamento francese a far insegnare, non la storia di 
Francia, ma la storia di Bretagna o di Normandia. (Risa 
eli approvazione) 

Qui del resto non è questione d'insegnamento enciclo-
pedico, ma si tratta di vedere se si possa dare un inse-
gnamento sopra una sola parte a coloro che debbono a-
vere la nozione del tutto ; imperocché io dico che più 
non è possibile considerare il Piemonte salvochè quale 
una parte di quella nazione che, se l'onorevole preopi-
nante non lo sa, si chiama Italia. (Ilarità) 

L'onorevole preopinante mostra di temere che lo stu-
dio della storia italiana ci obblighi a risalire ad epoche 
troppo lontane, e ci parlava di colonie greche, dei sette 
re di Roma. 

Eh! non s'inquieti di ciò; lasciamo in pace la lupa di 
Roma e i suoi gemelli, e non si invaderà per certo la 
provincia nella quale si è illustrato l'onorevole preopi-
nante ; imperocché non avremo bisogno di risalire fino 
ad epoche cosi lontane, ma basterà che gli insegnanti si 
fermino a discorrere di epoche assai vicine a noi, perchè 
vi sia materia sufficiente ad un pieno, completo e frut-
tifero insegnamento. E siccome io non ho l'abitudine di 
dissimulare parte alcuna dei miei pensamenti, mi si 
permetta di soggiungere una osservazione. 

Io credo che la repulsione che taluno prova per l'inse-
gnamento della storia italiana non deriva già dal timore 
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che si ricordino tempi troppo antichi, ma sì invece dalla 
paura che s'insegni troppo a conoscere i tempi presenti. 
(Vivi segni dì approvazione dalla Camera e dalle gallerie) 

b e m a b ì a , relatore. Dopo le parole del signor mini-
stro e dell'onorevole preopinante non aggiungerò che 
un'osservazione in appoggio deli adesione pienissima che 
la Commissione mi ha incaricato di dare riguardo alle 
parole : storia e letteratura nazionale, a quanto già di-
chiararono ed il signor ministro ed il deputato Boggio 

L'osservazione sola ebe io voglio aggiungere all'ono-
revole Vallauri è che in tutte le scuole normali della 
Germania vi è pure l'insegnamento della storia. Nei 
programmi di esse è accennata costantemente in gene-
rale la storia della Germania, e particolarmente del 
regno o della provincia alla quale appartiene la scuola 
normale in cui si dà l'insegnamento. 

Me dica l'onorevole Vallauri che non si può dare que-
sto insegnamento senza spendervi troppo tempo ; impe-
rocché, quando si pensa alla vastità delle altre nazioni 
presso le quali vi sono queste scuole dove s'insegna la 
storia patria; quando si pensa agli svolgimenti che colà 
si dovettero dare ; se la moltiplicità dei particolari che 
si debbono introdurre in questo insegnamento fosse un 
ostacolo a .farlo, non vi sarebbe nè insegnamento della 
storia di Germania, nè insegnamento della storia eli 
Francia, nò insegnamento della storia d'Inghilterra, 
perchè le vicende delle varie parti di queste nazioni e 
delle varie loro provincie, massime nei tempi più re-
moti, sono tali che non si stimerebbe impossibile di ri-
durre a breve insegnamento quanto spetta alla loro sto-
ria. Ma presso tutte si hanno libri, che con sufficiente 
brevità la espongono; nè mancano tra noi. Perciò non 
vi ha ragione per cui non si abbia ad insegnare come 
storia nostra nazionale e patria quella che veramente è 
da riputarsi tale, l'italiana. 

b e k t o i - b s . È la seconda volta che l'onorevole Val-
lauri lancia un'accusa contro le scuole secondarie. Già 
fin da ieri egli accennava a questo decadimento che mi-
nacciava gli studi classici del nostro paese. Quest'oggi 
poi egli li ha dati come affatto caduti al basso, come ro-
vinati. Qual è la ragione che egli addusse? Quale è il 
fatto che reca egli a fondamento di questa sua asser-
zione?... 

y a m e i , Domando la parola. 
b e e t o m ì , . . il qual fatto, poiché veniva da lui rive-

lato, dovrebbe avere una grande importanza. 

Egli accennò solo alla legge del 1848; egli disse: si 
volle convertire l'istruzione classica nell'enciclopedica; 
l'enciclopedia è stata causa della rovina dell'istruzione 
secondaria nel nostro paese : ma questo non è un fatto ; • 
ed io crederei di mancare al mio uffizio d'ispettore se, 
dopo aver visitato per lo spazio di dieci anni e più le 
scuole secondarie, non affermassi il contrario, e non di-
cessi anzi al deputato Vallauri, e lo proclamassi davanti 
alla Camera, che gli studi classici nel nostro paese dal 
1848 si sono rialzati, ed hanno cominciato a risorgere 
appunto nei collegi nazionali, dove questo sistema di so-
gnata enciclopedia fu primieramente introdotto. 

Del resto i professori che uscirono dalia sua scuola da 
quindici anni e più a questa parte potranno inforni ar-
ti elo assai meglio di me, e dire che non solo sono mi-
gliorate presso di noi le classiche discipline, ma che 
vennero trasfuse nei giovani che frequentarono le scuole 
secondarie e le dottrine stesse dell'eloquenza latina che 
egli da tanto tempo detta nell'Università torinese. 

Mi permetterà dunque l'onorevole Vallauri di consi-
derare come affatto ingiuste ed infondate le sue allega-
zioni, e di respingerle interamente. 

YAUiAinr . L'onorevole Bertoldi mi domanda la 
prova di quanto io affermava testé, toccando per inci-
denza del decadimento delle nostre scuole secondarie. 

10 tralascierò di confermare le mie parole coll'opinione 
che corre generalmente su questo proposito in Piemonte, 
e citerò un fatto, come mostra di desiderare l'onorevole 
preopinante. 

11 vero segno a conoscere il fiorire od il decadere de-
gli studi classici in Piemonte, sono gli esami di concorso 
generale che si danno annualmente pel conferimento dei 
posti gratuiti nel reale collegio delle Provincie. Dico es-
sere questo il vero e più sicuro indizio da cui si può giu-
dicare della condizione delle nostre scuole secondarie, 
perchè a questi esami convengono da tutte le provincie 
del regno i giovani d'ingegno più svegliato. 

Or bene è cosa notoria che da parecchi anni una 
grande, anzi una grandissima parte di questi posti gra-
tuiti resta vacante appunto per difetto di idoneità nei 
concorrenti. E ciò è tanto vero, che più volte già si do-
vettero ripetere questi esami nello stesso anno. Nè ba-
stando questa seconda prova a riempire il vuoto del col-
legio delle Provincie, l'immediato antecessore del pre-
sente ministro dell'istruzione pubblica non dubitò di ri-
correre a Sua Maestà ed ottenere un reale decreto con 
cui gli si faceva facoltà di concedere a suo arbitrio i 
molti posti che restavano vacanti... 

FAKxari. Domando la parola. 
t a m & i - u ì . . . a giovani che non avevano dato nessun 

saggio della loro ideneità negli esami. 

Potrei ancora addurre un altro argomento, ricavato 
dall'esito degli esami di magistero. Ma voglio intra'a-
sciarlo per non abusare della sofferenza della Camera, 
ed anche perchè l'onorevole Bertoldi mi domandava un 
solo fatto per confortare la mia asserzione. 

BeGGi®, Domando la parola. 

p r e s ì b e o t ® . Il signor ministro ha facoltà di parlare. 
i -axza, ministro dell'istruzione pubblica e delle finanze. 

Mi permetta l'onorevole preopinante che, laddove si di-
sputa di fatti, io non faccia caso della sua asserzione 
che l'opinione generale conviene coll'opinione sua parti-
colare circa la decadenza degli studi classici. 

Quando una proposizione può essere esaminata diret-
tamente coi fatti, parmi sia miglior consiglio attenersi 
ai medesimi, anziché ricorrere ad una così detta opi-
nione generale, la quale pare acl un modo all'onorevole 
Vallauri, e diversa all'onorevole Bertoldi, a me ed altri 
parecchi. 

Dunque stiamo ai fatti. L'onorevole Vallauri ha pai"-
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lato di fatti; ma io stimo che egli li produsse erronea-
mente. Egli asseriva che criterio infallibile per giudicare 
del grado di istruzione degli allievi delle scuole seconda-
rie sia il risultato degli esami di concorso ai posti gra-
tuiti nel collegio delle Provincie e quello degli esami di 
magistero. Io accetterò la controvex-sia in questa condi-
zione, appunto perchè basata sui latti; ma i fatti vo-
gliono essere esposti quali sussistono. 

Osservava l'onorevole Vallanti che un gran numero 
dei posti del collegio delle Provincie dovette rimanere 
vacante, perchè tra i tanti accorrenti pochi sono quelli 
che vincono il pericolo dell'esame di concorso: ora questo 
è erroneo. 

Nel 1857, sopra i 150 posti gratuiti che vi sono nel 
collegio delle Provincie, non se ne trovavano che 14 va-
canti; tutti gli altri sono riempiti per mezzo del con-
corso. 

Egli ricordava in appoggio della sua asserzione che 
un mio predecessore ha dovuto ricorrere al Re per otte-
nere in via eccezionale che fossero ammessi al collegio 
delle Provincie anche giovani poveri e di discreto inge-
gno che non avessero potuto superare l'esame di con-
corso; questo è vero ; ma, a'mio avviso, questo provve-
dimento fu quello appunto che recò maggior danno agli 
esami di concorso ; imperocché ne avvenne che molti 
giovani non concorressero più all'esame per la speranza 
o peli'ottenuto affidamento di ottenere un posto senza il 
concorso. 

In virtù del citato decreto s'ebbe nel collegio il me-
scolamento dei giovani i più distinti, che avevano gua-
dagnato il posto col sudore della propria fronte, con 
quelli che erano stati ammessi per favore; ciò che pro-
dusse nel collegio delle Provincie non lievi inconvenienti, 
recando persino danno alla disciplina non che alla stessa 
riputazione del collegio. Ma, dopoché vennero ristabi-
liti gli esami di concorso, e che fu posta la condizione 
sine qua non di guadagnarli a questo esame, le cose 
hanno cangiato d'aspetto, e d'anno in anno i risulta-
menti di questa prova scolastica si sono migliorati, 
quantunque non si sia affievolito il rigore negli esami-
natori, che anzi se ne usa molto più nella distribuzione 
di questi posti al dì d'oggi, di quello se ne usasse per lo 
passato, abbenchè il numero delle materie, sulle quali 
s'aggirano le interrogazioni, sia d'assai più ampio ed 
anche più difficile. 

Non si può adunque assolutamente affermare che il 
risultamento degli esami di concorso pei posti gratuiti 
al collegio delle Provincie provi la decadenza delle scuole 
secondarie; che anzi, se dobbiamo attenerci al risultato 
di questi esami, si deve venire ad una conclusione af-
fatto diversa da quella ehe prese l'onorevole preopinante. 

Ora esaminiamo il risultato degli esami di magistero. 
A quest'uopo stimo che dobbiamo attenerci ai dati uffi-
ciali che non sono stati creati dall'amministrazione della 
cosa pubblica, ma che sono raccolti dai professori i 
quali diedero gli esami. Ebbene, l'onorevole preopinante, 
che non può a meno di conoscere i calendari scolastici, 
abbia la compiacenza di confrontare la statistica dei ca-

lendari scolastici da cinque a sei anni a questa parte e 
poi disconosca, se lo può, che vi è un progresso reale an-
che negli esami di magistero, quantunque il loro nu-
mero sia molto maggiore di quello lo fosse per lo pas-
sato, perchè i collegi delle scuole secondarie sommini-
strano una quantità d'alunni superiore d'assai a quello 
che somministrassero. Egli avrà agio di convincersi che, 
oltre all'aumento del numero, la media dei punti otte-
nuti d'anno in anno si fa sempre maggiore; che il nu-
mero dei rimandati è sempre minore; che il numero di 
quelli che ottengono i pieni voti o la lode va sempre 
crescendo. 

Qualora volesse contestare questi fatti, non si avrebbe 
a far altro che a portare innanzi alla Camera i dati sta-
tistici che vennero pubblicati a questo riguardo. Se que-
sti dati sono veri, come non si può negare che lo siano, 
rimane distrutta dal suo fondamento l'asserzione gra-
tuita e poco benevola che testé faceva l'onorevole Val-
lauri sulla pretesa decadenza degli studi classici. 

Può darsi forse, non lo nego, che lo studio del latino 
abbia alquanto sofferto, giacché è assioma comune che, 
quanto più si estendono le materie dell'insegnamento, 
quanto più l'attenzione è rivolta sopra un maggior nu-
mero di cose, tanto meno intensa riesce sopra ciascuna 
di esse. E chiaro che, dovendo il tempo ripartirsi fra un 
maggior numero di materie, non può a meno di essere 
minore il profitto in quella che ne avrebbe la maggior 
parte occupato. 

Può darsi adunque che quanto al semplice studio di 
latinità non si raggiunga più quel grado di erudizione 
che forse l'onorevole Vallauri desidererebbe ; ma, am-
messo anche questo (e lo ammetto con tutte le riserve, 
è una concessione larga che io gli voglio fare), si a-
vrebbe un più che largo compenso in tutte le altre co-
gnizioni che questi giovani acquistano, le quali certa-
mente non sono per utilità inferiori a qualche maggiore 
perfezionamento nella antichità latina. Non si può ne-
gare che le materie aggiunte, e relative alle scienze 
positive, e relative alla storia, siano di sommo giova-
mento a svolgere le facoltà intellettuali della gioventù 
ed a prepararla alle diverse carriere sociali. 

Non vuoisi dimenticare che la società moderna ha 
molti interessi e bisogni che non esistevano nel medio 
evo, e che, se in quei tempi il latino era l'alfa e l'omega 
di tutte le scienze, non si può più dire che ora basti ai 
diversi bisogni sociali. Al di d'oggi è necessario ac-
quistare cognizioni svariate di scienze che per lo passato 
esistevano solamente in germe, le quali assai si svolsero 
nelle età moderne. Questo è necessario per tenere la 
nostra gioventù a livello dei tempi e del progresso; e il 
lasciarla ignara di queste cognizioni moderne per otte-
nere una più profonda dottrina nelle cose dell'antico 
Lazio, sarebbe, a parer mio, poco opportuno. 

Questa controversia nacque per incidente e non potrà 
avere tutto quello svolgimento che forse l'onorevole 
preopinante desidera; ma non mancherà occasione più 
opportuna in cui, prevenuti, e l'onorevole preopinante ed 
il Ministero e la Camera, di una discussione di questa 
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natura, vi sarà modo di provare evidentemente quanto 
io asserisco, cioè che gli studi classici non sono per nulla 
decaduti, che anzi sono in via di progredimento. 

Per conseguenza non si può accettare per buona l'as-
serzione lanciata dall'onorevole Vallauri in quest'aula, 
che l'insegnamento delle scuole secondarie sia in piena 
decadenza. 

« VAXXATTRX. Domando la parola. 
PBESÌDESÌXE. La parola spetta all'onorevole Farmi. 
FABINI. Yi rinuncio. 
PRESIDENTE. Allora spetta all'onorevole Boggio. 
ROGGIO. L'allegazione messa innanzi dall'onorevole 

Vallauri è troppo grave perchè si possa passare oltre 
così leggermente. 

Egli asserì che l'insegnamento secondario è in grande 
decadenza. Egli ha voluto giustificare questa sua asser-
zione con tre ordini di fatti. In primo luogo ha invocato 
l'opinione generale. 

Io mi ricordo di aver letto qualcosa di simile in certi 
giornali, cioè neWArmonia e nel Campanile. Ma mi ri-
cordo altresì che furono virilmente combattuti, non con 
vaghe allegazioni, ma con cifre e dati statistici; epperò, 
sino a miglior prova, permetterà l'onorevole Vallauri 
che io non iscambi coll'opinione pubblica l'opinione di 
quei due giornali. 

Egli citò poscia gli esami di concorso per il collegio 
delle Provincie, e ricordò un decreto reale stato pro-
mosso da chi reggeva prima il dicastero dell'istruzione 
pubblica, diretto a lasciare all'arbitrio del ministro la 
collazione di quei posti. 

Io mi glorio di aver appartenuto al collegio delle Pro-
vincie come allievo e come ripetitore, e ne faceva parte 
in questa ultima qualità all'epoca per l'appunto in cui 
emanò quel decreto. Mi ricordo che esso fece pessima 
impressione, e so che fu causa di gravissimo nocumento 
a quell'ottimo istituto; e l'onorevole preopinante a-
vrebbe pure dovuto ricordare che uno dei primi atti del-
l'attuale ministro della pubblica istruzione, appena 
prese la direzione di quel dicastero, fu precisamente la 
revoca di quell'infausto decreto. E la Camera udì or ora 
come fra 130 o 140 posti gratuiti appena 14 siano va-
canti ; il che dimostra sempre meglio l'erroneità degli 
apprezzamenti messi innanzi dall'onorevole preopinante. 

Quanto all'esito degli esami di magistero ha già rispo-
sto il signor ministro provando colle statistiche officiali 
che qui pure erra l'onorevole Vallauri. 

Ma l'onorevole di Mondovì ha pure invocato un altro 
ordine di prove. Egli ci ha detto conoscere molti e molti 
fatti, ma non li addusse. 

Io penso invece che, quando si formula un'accusa di 
tanta gravità, se ne debbano senza indugio sommini-
strare le prove. E ciò massimamente quando simile ac-
cusa viene da quella parte della Camera, la quale, tutte 
le volte che si presenta una legge d'insegnamento, la 
combatte ad oltranza, e se non può ottenere che sia 
rinviata, cerca almeno di' alterarne lo scopo; e appena 
vede si proponga una spesa, anche tenuissima, per l'istru-
zione pubblica, la oppugna a tutta forza. Imperocché 

queste opposizioni hanno per effetto di far ricadere so-
pra di noi, che abbiamo opinioni diverse, e che diamo 
sempre volentieri il nostro appoggio alle proposte utili 
alla diffusione dell'istruzione, la grave responsabilità 
delle nuove spese che a questo titolo veniamo votando. 
Il paese ci chiederà stretto conto della utilità e conve-
nienza di queste nuove spese, e non esiterà a condan-
narci, se gli si lasci credere che sprechiamo il pubblico 
danaro a pro di un insegnamento monco e sterile. 

Noi abbiamo impertanto il diritto e il dovere di pro-
testare contro le reticenze dell'onorevole di Mondovì, 
dacché i fatti che egli aveva allegati furono smentiti; e 
dacché asserì averne alle mani altri assai, li denunci al 
Parlamento; se questi fatti, a cui egli alludeva, esistono, 
deve precisarli ; se non esistono, io non so come possa 
invocaidi. 

Ben-ì consentirò coll'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica essere potuto accadere che in questi ul-
timi anni il latino non sia più stato studiato colla pas-
sione e colla profondità d'altri tempi : ma quale è il 
risultamento pratico di tale differenza? 

E questa, o signori: vi saranno ora forse dieci o quin-
dici individui di meno di quello che vi fossero 10 anni 
fa, che sapranno convenientemente apprezzare le for-
bitissime orazioni latine del nostro illustre professore di 
eloquenza; ma per questi quindici giudici competenti 
che egli ha perduto, il paese ba acquistato un milione 
di cittadini che sanno leggere e scrivere, e che non lo 
sapevano prima del 1848. (Bravo ! Bene!) 

PBESÌBEHXE. L' onorevole Vallauri ha la parola. 
VAiiX<AtTff55. All'accusa di poca benevolen a che mi 

muove il signor ministro dell'istruzione pubblica, io in-
tendo di rispondere tributandogli una giusta e meritata 
lode per avere rinunziato spontaneamente alla facoltà 
di cui era per reale decreto investito, di concedere a sua 
voglia i posti gratuiti nel real collegio delle Provincie. 
E mi permetterà quindi che io osservi che, parlando del-
l'esito degli esami di concorso, egli non ha citato che il 
solo anno 1857. So che l'anno scorso l'esito di questi 
esami fu diverso, nè voglio ora cercarne le cagioni. Ma 
sta in fatto che negli anni addietro la cosa andò ben 
altrimenti. 

In quanto poi agli esami di magistero, io credo che 
l'esito di essi non abbiasi tanto a dedurre dal numero di 
coloro che furono approvati, quanto dalla qualità dei 
voti ottenuti dai candidati. 

Non voglio per ora entrare nella questione dello stu-
dio del latino, che il signor ministro concede essere al-
quanto scaduto. Questo ci svierebbe dal proposito e 
farebbe perdere inutilmente il tempo alla Camera. Dirò 
soltanto che i nostri posteri giudicheranno poi qual sia 
il frutto che avrà ottenuto il Piemonte col l'essersi, poco 
sapientemente, allontanato dagli studi classici. 

PEEsiBEsxE. L'onorevole Vallauri propone che alla 
parola nazionale, aggiunta allato della storia, si surro-
ghi l'aggettivo patria. 

La metto ai voti. 
(Non è approvata.) 
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Pongo ai voti il numero 4: « La geografia e la storia 
nazionale. » 

(S approvato.) 
Numero 5: « L'aritmetica e la contabilità. » 
(E approvato.) 
Numero 6: « Elementi di geometria. » 
(È approvato.) 
Numero 7 : «Nozionielementari della storia naturale, 

dei fenomeni fisico-chimici e dell'agricoltura. » 
La parola spetta all'onorevole Cotta-Ramusino. 
coxTA-BAinjiiiiio . La Commissione crede doversi 

rendere obbligatorio un corso elementare di agricoltura, 
il signor ministro invece propone che questo corso si la-
sci facoltativo. 

Tra queste due opinioni io non esito a dare la prefe-
renza alla prima, perchè io sono convinto che si deb-
bono diffondere tutte quelle cognizioni, adottare tutti 
quei provvedimenti che meglio valgono a incoraggiare 
e più direttamente e prontamente favorire l'agricoltura, 
la quale è la principale, e dirci anche l'unica perma-
nente e sicura sorgente di ricchezza del nostro paese. 

Ciò premesso, ai molti emendamenti già proposti io 
intendo di aggiungerne uno, ed è che il settimo nu-
mero dell'articolo 2 sia modificato nella maniera se-
guente: « Nozioni elementari di storia naturale, di agri-
coltura e di fenomeni fisico-chimici. » La quale modifica-
zione, secondo me, serve molto a chiarire che le nozioni 
da darsi saranno nozioni di sola scienza agricola, non 
dei fenomeni di agricoltura, come ne lascierebbe alcun 
dubbio il modo con cui è ora concepito il numero settimo. 

S E M A E I A , relatore. La Giunta, malgrado le osserva-
zioni già fatte dall'onorevole ministro nella tornata di 
ieri, mantiene l'idea da essa introdotta nella legge, che 
sia obbligatorio l'insegnamento dell'agricoltura. Impe-
rocché la Commissione ha pensato che, sia per lo scopo di 
questo insegnamento, sia per la sua possibilità dimo-
strata dall'esempio delle altre nazioni, si debba nelle 
scuole normali far sì che i maestri vi attingano attitu-
dine a diffondere nelle scuole elementari queste impor-
tantissime nozioni. 

L'onorevole ministro diceva che l'insegnamento della 
agricoltura sarebbe impossibile senza renderlo pratico, 
senza annettere alla scuola normale un podere, un giar-
dino. Ma io osserverò che certamente l'insegnamento 
sarà più efficace se alla esposizione delle nozioni teoriche 
si potrà aggiungere lo insegnamento pratico; ma non è 
a dirsi perciò che l'insegnamento teorico abbia a riuscire 
del tutto inutile senza il sussidio del pratico. E diffatti 
noi vediamo che presso le altre nazioni, nel Belgio, nella 
Sassonia-Weimar, nella Prussia, in Francia, l'insegna-
mento delle nozioni di agricoltura è adottato in tutte le 
scuole normali, quantunque a tutte queste scuole non vi 
sia annesso il podere per l'insegnamento pratico. 

Nel Belgio, per esempio, nel programma dell'insegna-
mento delle scuole normali vi ha l'insegnamento delle I 
nozioni elementari d'agricoltura ; e risulta dalle opera-
zioni triennali più recenti dei risultamenti ottenuti nelle 
scuole normali, che solo nelle scuole di Lierre e di Ni-

velle si ò potuto efficacemente stabilire l'insegnamento 
pratico dell'agricoltura. 

In Francia poi troviamo nel programma dell'insegna-
mento delle scuole normali, tra gli nitri rami, quello 
delle notions pratiques d'agriculture ; ma queste nozioni 
pratiche non sono date sempre col sussidio di podere o 
giardino. Anche in Francia si sollevò la quistione della 
inutilità dell'insegnamento degli elementi di agricoltura, 
laddove non si potevano insegnare praticamente. 

Io riassumerò le risposte che si sono fatte alle obbie-
zioni tratte dalla necessità del podere nelle seguenti pa-
role del signor Aliarci, stimato uno degli uomini più 
competenti sulla materia delle scuole normali. Il signor 
Allard, dopo avere accennato alle ragioni per le quali 
l'insegnamento delle nozioni d'agricoltura deve essere 
obbligatorio in tutte le scuole francesi, soggiunge que-
ste parole, alle quali prego la Camera di fare attenzione : 

« Mais le but, qu'on doit se proposer, serait complè-
tement manqué, si on pense, qu'il n'est pas possible de 
donner des notions d'agriculture aux élèves des écoles 
normales, sans joindre la pratique à la théorie, est si on 
voulait annexer à ces écoles une ferme ou un terrain 
qui serait cultivé parles élèves. L'accessoire finirait par 
absorber le principal. Une ferme avait été ainsi réunie 
à l'école normale primaire de Rennes. L'expérience a 
bientôt démontré la nécessité de faire cesser cette réu-
nion. Les écoles normales et les écoles primaires ne sont 
pas destinées à former des laboureurs, des vignerons, des 
éleveurs de bestiaux, des bergers, etc. L'Université aura 
suffisamment atteint le but qu'elle doit se proposer en 
ce qui concerne l'éducation intellectuelle à donner aux 
enfants des communes rurales sous le rapport de la po-
sition qu'ils doivent occuper, si elle remplit ces deux 
conditions: placer entre les mains de ces enfants, depuis 
le moment qu'ils commencet à lire jusqu'à celui où ils 
quittent l'école, des livres propres à leur inspirer du 
goût pour une profession, qui doit être celle de toute 
leur vie, et à leur donner une notion sommaire des prin-
cipales opérations agricoles. » 

E fatto evidente che le nozioni elementari di agricol-
tura possono essere tema obbligatorio di insegnamento 
nelle scuole normali, senza che per ciò si dia lo sviluppo 
pratico a questo insegnamento; e a questo proposito dirò 
che sarebbe opportuno che queste nozioni entrassero in 
quel ramo di insegnamento che, come già accennava 
nella relazione, portò così grandi vantaggi nelle scuole 
germaniche sotto il nome di nozioni utili. 

In quelle scuole vi è un ramo d'insegnamento che 
consiste appunto nel trarre dalla fisica, dalla storia na-
turale, dalia chimica, dall'agricoltura quelle sommarie 
nozioni che sono indispensabili per gli allievi delle 
scuole normali e delle elementari. E necessario perciò 
che i programmi che si daranno alle scuole normali siano 
ordinati dietro queste idee. 

Se si restringeranno le nozioni di agricoltura nei li-
miti a cui accennava il signor Allard, limiti segnati 
dalla pratica degli altri paesi, quest'insegnamento por-
terà ottimi frutti, coopererà a compiere quel grado di 
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istruzione che debbono avere gli allievi delle scuole ele-
mentari. 

Gli ostacoli accennati dall'onorevole ministro non 
sembrano perciò sufficienti alla Commissione perchè una 
parte così importante di erudizione del popolo sia tra-
sandata nelle scuole ad esso destinate ; perciò in nome 
della Commissione io persisto nel sostenere la necessità 
di introdurre tra le nozioni elementari obbligatorie an-
che quella dell'agricoltura. 

Quanto alla proposta dell'onorevole Cotta-Ramusino, 
10 osserverò che è più logica quella della Commissione ; 
imperocché, senza dubbio, prima che si diano le nozioni 
di agricoltura, è opportuno che si diano le nozioni ele-
mentari di quelle scienze di cui tanto si giova l'agricol-
tura, vale a dire della storia naturale e dei fenomeni 
fisico-chimici. 

Pertanto, sia nel mantenere obbligatorio l'insegna-
mento dell'agricoltura, sia per la redazione, mantengo 
11 concetto dall'articolo come venne proposto dalla Com-
missione. 

tAssA, ministro cieli'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Nello stesso tempo che è mio intendimento di 
dare alle scuole normali un insegnamento adatto ai 
tempi, e non contenuto in limit i troppo angusti, così 
debbo pure oppormi, nell'interesse dì questi istituti e 
dell'istruzione popolare, che si introduca una quantità 
di insegnamenti che possano nuocere, ovvero che, per la 
difficoltà intrinseca loro, non vi sia speranza di otte-
nerne buon frutto. 

Nessuno più di me desidererebbe di poter stabilire 
una scuola di agricoltura in ogni villaggio; imperocché, 
se si potesse conseguire l'intento di diffondere buone 
cognizioni agrarie in tutto lo Stato, io credo ohe questo 
in breve volgere d'anni verrebbe ad approfittarne im-
mensamente, essendo l'agricoltura l'industria più con-
naturale al paese, la più estesa, la più nobile e la più 
ricca. 

Ogni lieve progresso fatto nell'agricoltura, il quale, 
considerato sopra una ristretta superficie, pare quasi 
insignificante, moltiplicato per quella dello Stato, di-
venta una ricchezza considerevole, si converte uno scudo 
in parecchi milioni: dunque non bisogna certamente 
disprezzare i più piccoli progressi che si facciano in 
questa nobile industria; ma, dico, converrebbe innanzi-
tutto avere, se non la certezza, almeno la probabilità 
di riescire in questo intento. 

Ora io osservo cbe non tutti gli allievi, i quali fre-
quenteranno gli istituti normali, dovranno insegnare 
nelle scuole rurali; anzi il massimo numero sarà ap-
punto destinato per i gran centri di popolazione ; giac-
ché non è credibile che per parecchi anni, giovani, i 
quali hanno fatto un corso regolare e piuttosto lungo 
di studi in un istituto normale, vogliano adattarsi ad 
un tenuissimo stipendio in qualche remoto angolo dello 
Stato; essi anteporranno sempre i centri principali di 
popolazione dove saranno meglio retribuiti. Ora, io do-
mando, per questi insegnanti i quali costituirebbero 
il maggior numero dei maestri normali, a che cosa gio-
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verebbero elementi d'agricoltura, mentrechè non avreb-
bero mai occasione di insegnarli ? Non credo possa es-
sere intenzione dei proponenti di volere che anche nelle 
città si insegnino gli elementi di agricoltura indistinta-
mente a tutti gli allievi, a qualunque condizione sociale 
appartengano ; e non penso inoltre che si voglia esten-
dere questo insegnamento alle scuole femminili, perchè, 
siccome questa prima parte dell' articolo comprende 
tutte le materie comuni, ne avverrebbe che anche le 
donne dovrebbero imparare gli elementi di agricoltura. 

Ma lasciando stare queste difficoltà secondarie e ve-
nendo veramente al sodo della questione, io non posso 
persuadermi che l'insegnamento dell'agricoltura nelle 
scuole normali riesca di tanta facilità, come suppone 
l'onorevole relatore. 

Io porto opinione che l'agricoltura più di qualsiasi 
altra scienza pratica, quando si vuole teoricamente in-
segnare, abbisogni di un grande svolgimento; insegnata 
invece praticamente, può limitarsi a qualche semplice 
metodo pratico che non richieda grandi cognizioni teo-
riche. 

Né stimo possibile di estendere questo ammaestra-
mento nelle scuole elementari, impartendo un corso 
teorico agli allievi delle scuole normali, giacché l'agri-
coltura, avendo tanti punti di contatto con tutte le 
scienze positive , richiede, per essere svolta teorica-
mente, un corredo straordinario di cognizioni ; invece, 
se essa è ridotta alla pratica, se è limitata a questo o 
quel ramo dell'immenso campo della scienza agricola, 
può anche senza questa gran copia di cognizioni essere 
insegnata: limitandola cioè alla coltura di qualche 
pianta più utile al paese, può l'allievo della scuola nor-
male acquistare quelle nozioni pratiche che sono ne-
cessarie. 

Dunque, senza rifiutare in modo assoluto l'insegna-
mento agricolo nelle scuole normali, io sono d'avviso 
che non debba dichiararsi obbligatorio, né introdursi 
immediatamente in tutti questi istituti insieme cogli 
altri rami d'insegnamento. 

Quando una di queste scuole si trovi collocata in 
luogo dove esistano i mezzi di dare l'insegnamento pra-
tico, non sarà inutile impartirlo. Ma non si può certa-
mente estendere subito a tutte le scuole normali, sia 
per la malagevolezza di esecuzione, che per la difficoltà 
di trovare e le persone e i locali adatti a questo fine. 

Quindi io ritorno alla mia proposta fatta nella seduta 
di ieri, cioè al progetto ministeriale, ove è detto che si 
potrà estendere l'insegnamento di queste scuole anche 
all'agricoltura; ma non lo prescrive obbligatoriamente 
e per ogni scuola normale. 

Parò un'ultima osservazione riguardo alla spesa. Ove 
l'insegnamento debba essere piuttosto pratico, è fuori 
di dubbio che si richiede una spesa di qualche impor-
tanza. Ora non penso che convenga ingolfarci in questo 
dispendio senza prima tentare una prova in uno o due 
istituti. 

Mi si adduce l'esempio di altre nazioni. Si dice che 
in Prussia in tutte le scuole elementari si insegna l'a-
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gricoltura. Io credo che ciò non sia. Ho sott'occlii il re-

golamento delle scuole prussiane... 

o e m a k i a, relatore. Mi perdoni se l'interrompo. Io ho 

detto che nel ramo d'insegnamento, sotto il nome di 

nozioni utili, risulta che si comprendono anche nozioni 

d'agricoltura. 

ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Io veggo in questo regolamento, molto partico-

lareggiato, che è accennato l'insegnamento religioso, 

quello della lingua tedesca, degli elementi di geome-

tria, di disegno, di calcolo, di aritmetica, degli elementi 

di geografia, di storia generale, della storia della 

Prussia, il canto, la scrittura. Veggo che indi parla elei 

lavori manuali i più semplici, e dell'istruzione sui la-

vori della campagna, secondo l'industria del paese. 

Dunque ben si vede che in Prussia si è precisamente 

adottato quell'insegnamento pratico, a cui io dianzi al-

ludeva, ma non ci sono a tal uopo insegnamenti teorici. 

Oltre di che io domando se noi siamo attualmente in 

grado di dare in tutte le scuole normali un insegna-

mento pratico. 

Del resto osserverò ancora all'onorevole preopinante, 

che in Prussia negli istituti normali non si fanno sola-

mente maestri per le scuole elementari, ma anche mae-

stri per le scuole speciali, per le cosi dette scuole bor-

ghesi, le quali sono di un grado più elevato delle no-

stre scuole elementari, corrispondono cioè al primo 

periodo delle nostre scuole speciali, e l'insegnamento è 

destinato per queste scuole speciali non per le ele-

mentari. 

In quanto poi alla Francia, colà si è tentato di stabi-

lire questa materia in alcuni luoghi, dove vi sono 

scuole di insegnamento primario superiore : ma finora 

non c'è ancora un'esperienza abbastanza lunga da po-

terci suggerire di seguire l'esempio eli quella nazione. 

Conchiudo aduncjue col dire che vi sono molte diffi-

coltà pratiche per introdurre l'insegnamento dell'agri-

coltura ; che per conseguenza bisogna fare qualche ten-

tativo in una o in due scuole per vederne la riuscita ; e 

che da ultimo è d'uopo lasciar facoltativo di ciò fare, 

quando si stimi opportuno. 

Ma se si volesse prescrivere come obbligatorio tale 

insegnamento, allora accadrebbe di questo programma 

quello che è accaduto di quello del 1848, e quanto ac-

cadrà di qualunque altro, sia pur esso sancito per de-

creto reale o per legge, che sia di impossibile esecu-

zione. 

p e e s i d e n x e. Il deputato Michelini ha la parola. 

m i c h e mm <*. b . Comincierò col fare tin piccolo ap-

punto alle prime parole di questo n° 6. Esso dice : no-

zioni elementari di storia naturale, e questo va bene ; e 

poi dice: dei fenomeni fisico-chimici, e questo va male. 

Erronea è la frase fenomeni fisico-chimici. Sappiamo 

tutti diifatti, e meglio di me lo sanno il ministro ed il 

relatore, che vi sono dei fenomeni fisici, dei fenomeni 

chimici, e di quelli che ritraggono dalla fisica e dalla 

chimica, e che perciò si dicono fisico-chimici. Ora per-

chè si vorrà circoscrivere l'insegnamoìito a quest'ultima 

classe di fenomeni? Eorse che non ve ne sono dei pura-

mente fisici e dei puramente chimici molto interessanti, 

molto curiosi, molto istruttivi, e che nello stesso tempo 

non superano la capacità non solamente degli aspiranti 

maestri, ma nemmeno degli scolari elementari ? In una 

parola, la spiegazione dei molti fenomeni fisici o chimici 

non è più difficile di altri fisico-chimici. 

Queste cose sono così chiare che punto non dubito sia 

occorso un errore nella dizione, non stato avvertito dal-

l'onorevole ministro e dalla Commissione, i quali per-

ciò, spero, acconsentiranno al mio emendamento, che 

consiste nel sostituire alle parole fenomeni fisico-chimici, 

quelle di fisica e di chimica, e così si direbbe : elementi 

di storia naturale, di fisica e di chimica. 

Tenendo alla questione che si agita circa l'agricol-

tura, confesso che io non metto grande importanza che 

la Camera approvi piuttosto l'una che l'altra delle due 

proposte, quella cioè della Commissione di rendere ob-

bligatorio l'insegnamento dell'agricoltura e quella del 

ministro che lo vorrebbe facoltativo. 

Punto non dubito che dappertutto sia utile che s'in-

segni l'agricoltura; ciò sarà fatto per cura del ministro, 

il cpiale si ricorda certamente di essere stato membro 

dell'Associazione agraria e di avere fatto in essa, come 

molti di noi, le sue prime armi. E nemmeno mi preoc-

cupo molto delle inclinazioni dei futuri ministri della 

pubblica istruzione, imperocché in questa questione non 

entrandoci la politica, è da credere che l'insegnamento 

dell'agricoltura sarà promosso anche da ministri poco 

liberali. 

Bensì vorrei che non fosse d'ostacolo a quell'insegna-

mento nelle scuole normali la mancanza eli un orto bo-

tanico, di un podere modello o di un altro mezzo qua-

lunque di fare pratiche applicazioni; primieramente 

perchè possono riuscire utili nozioni generali teoriche : 

in secondo luogo perchè agli orti sperimentali si può 

supplire, come ho visto praticarsi in alcuni paesi di 

Germania, con escursioni campestri fatte dagli allievi, 

sotto la direzione dei professori. Dappertutto vi sono 

proprietari, i quali sono lieti di ricevere tali visitatori 

nei loro fondi, e nulla nasconderanno di quanto riguarda 

la pratica agricola. Perchè non si possono condurre gli 

allievi a visitare i campi al tempo della seminagione, le 

viti al tempo della potatura, le case in cui si schiudono 

o si educano i bachi da seta ? 

Se pertanto la Camera non delibera di rendere obbli-

gatorio l'insegnamento dell'agricoltura, esorto il mini-

stro a stabilirlo in tutti gli istituti normali in cui potrà 

ed a non indietreggiare per gli ostacoli, e soprattutto 

per la mancanza di orti sperimentali. 

i »b e s i»e j ì t e. La parola spetta all'onorevole relatore. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

d e j i a k ia , relatore. Due parole di risposta alle osser-

vazioni fatte dall'onorevole ministro. 

Egli ha sottoposto all'attenzione della Camera un 

regolamento delle scuole di Prussia, da cui risulterebbe 

che in quelle scuole non si farebbe insegnamento di 

agricoltura.., 
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Si ansa, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Teorica. 

liEMAKSA, relatore... di agricoltura teorica. Io ho 
già detto all'onorevole ministro che tra le nozioni utili 
sono già comprese le nozioni elementari di agricol-
tura. E tal cosa si impara principalmente dall'opera 
sull'istruzione pubblica in Germania dei nostri concitta-
dini Botta e Parola. 

Del resto noterò che in Prussia la legge non ha fatto 
che gettare i fondamenti delle scuole normali, lasciando 
poi che in ciascheduna vi sia il programma speciale 
dell' insegnamento. Ora tra questi programmi citerò 
soltanto quello delle scuole di Pyritz e quello delle 
scuole di Lastadie, due scuole nelle quali e professori e 
allievi sono a spese del Governo, e nelle quali l'insegna-
mento dell'agricoltura è obbligatorio. 

Nella scuola di Pyritz s'insegna l'agricoltura, l'or-
ticoltura, l'arboricoltura e l'allevamento dei bachi da 
seta. 

Del resto io ho trovato nello stesso volume che il si-
gnor ministro ha citato la prova che anche in Prussia si 
considera l'insegnamento dell'agricoltura come obbliga-
torio ; imperocché quivi è detto : 

« Toute éeole ólémentaire complète embrasse néces-
sairement les objets suivants : les travaux manuels, et 
quelques instructions sur les travaux de la campagne, 
suivant l'industrie de chaque pays. » 

Le obbiezioni del signor ministro miravano tutte alla 
parte pratica dell'insegnamento; ma queste obbiezioni 
non dimostrano che non si possano dare alcune nozioni 
teoriche. 

Il ministro adotti dunque il programma delle scuole 
eli Prussia, lasci les travaux manuels e limiti l'insegna-
mento a quelques instructions sur les travaux de la cam-
pagne suivant Vindustrie de chaque pays ; ed egli avrà 
così soddisfatto ai bisogni del paese. 

10 ho ricordato il Belgio e le disposizioni della legge 
francese, e trovo anche in altri paesi esempi*che si può 
dare un insegnamento elementare teorico d'agricoltura 
senza che si trapassi alla pratica. 

11 ministro è persuaso che questo insegnamento non 
può darsi senza la pratica ; la Commissione lo stima 
possibile; la Camera ne sia giudice. 

tBKi5STi>E3riTE. Pongo ai voti la proposta della Com-
missiono di comprendere tra gli insegnamenti obbliga-
torii quello dell'agricoltura. 

(Dopo prova e controprova, non è adottata.) 
Il deputato Michelini propone che al n° 7 di questo 

articolo si dica: « Nozioni elementari di storia naturale, 
di fisica e di chimica. » 

Domando al Ministero e alla Commissione se accet-
tano questa mutazione. 

stanza, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. L'accetto. 

sesabia, relatore. Acconsento. 
m&esikente. Rileggo il n° 7, che sarebbe così emen-

dato : 
« Elementi di storia naturale, di fìsica e di chimica. » 

Lo metto ai voti. 
(È adottato.) 
« Numero 8. Norme elementari d'igiene. » 
(È adottato.) 
« Numero 9. Disegno lineare e calligrafia. » 
(È adottato.) 
« Numero 10. La pedagogia. » 
(E adottato.) 
Segue il testo della Commissione, che nella prima 

parte è conforme a quello del Ministero : 
« Nelle scuole normali per le maestre è aggiunto lo 

insegnamento dei lavori propri al sesso femminile. » 
Pongo ai voti questa prima parte. 
(E approvata.) 
Ora verrebbe la discussione relativa agli insegna-

nienti facoltativi per le scuole normali maschili. Ripi-
gliando la redazione ministeriale, si direbbe : « In quelle 
pei maestri può essere aggiunto un corso elementare di 
agricoltura, » ed il deputato Pescatore col suo emenda-
mento soggiunge: « e l'insegnamento di nozioni ele-
mentari di politica e di amministrazione secondo le pra-
tiche istituzioni. » 

aìjWsbi, Io propongo che, invece delle parole di 
politica e di amministrazione, si dica : di diritto politico 
e di diritto amministrativo, secondo le patrie istituzioni. 

ì'ssesmjhste. L'onorevole Pescatore acconsente a 
questa variazione ? 

mscatoee. Io non ho proposto che si insegnassero 
nozioni di diritto politico od amministrativo, perchè 
temo che l'insegnamento si estenda a questioni legali; 
io preferisco nozioni generali di politica, per ciò che si 
appartiene alla pratica del Governo costituzionale, e 
per quanto partecipar vi debbano alunni e maestri ; 
così non credo necessario nè utile l'insegnare alle classi 
del popolo il diritto amministrativo: queste, quando 
insorgeranno questioni legali, ricorreranno al consulto 
dei giurisperiti, ed otterranno molto più presto un con-
siglio di quanto non siano essi in grado di cercarselo 
negli autori. 

Io mi rimetto ben volontieri alla saviezza della Ca-
mera, ma dichiarando che a me sembra ancora preferi-
bile la dizione contenuta nel mio emendamento. 

vambio. Ieri il signor ministro e la Commissione 
avevano dichiarato eli accettare la mia proposta, sol-
tanto cambiandola di obbligatoria in facoltativa : essa 
era redatta in questi termini : 

« Nozioni generali sui diritti e sui doveri del citta-
dino in relazione allo Statuto, alla legge elettorale ed 
all'amministrazione comunale. » 

Mi pare che questa proposta sia assai più chiara e 
più semplice delle altre. 

i*KEsi3>EsnnE. Il deputato Pescatore propone che si 
aggiunga l'insegnamento delle nozioni elementari di 
politica e di amministrazione, secondo le patrie istitu-
zioni. Il deputato Alfieri chiede che si dica: « insegna-
mento delle nozioni elementari di diritto politico ed 
amministrativo secondo le patrie istituzioni. » 

Voci. E la proposta Valerio? 
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presidenti:. Prego il deputato Valerio a farla per-
venire al banco della Presidenza. 

Valerio. La mia proposta sta scritta negli atti del 
Parlamento, ed è così formulata: 

« Nozioni generali sui diritti e doveri dei cittadini in 
relazione allo Statuto, alla legge elettorale e all'ammi-
nistrazione comunale. » 

Questa è la redazione che avevano già accettata sin 
da ieri la Commissione e l'onorevole ministro ; solamente 
non volevano fosse questa disposizione obbligatoria. 

iiAXíA, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. E persisto nella mia opinione. 

pescatore. Farò osservare che la redazione propo-
sta dal deputato Valerio contiene solo le nozioni relative 
all'amministrazione comunale e non quelle concernenti 
l'amministrazione generale ; qualche cosa anche in or-
dine a questa è bene che s'impari. 

Dicendosi : nozioni di politica e d'amministrazione in 
genere secondo le patrie istituzioni, mi pare sia compreso 
in termini assai chiari tutto.quello che è desidera-
bile sia inchiuso in questo insegnamento ; non vedrei 
pertanto per qual motivo dovrebbe adottarsi un'altra 
redazione. 

js©<e«T©. Io appoggio la proposta Pescatore a prefe-
renza delle altre, perchè noi non vogliamo già fare di 
questi maestri degli avvocati, degli uomini politici; vo-
gliamo soltanto che abbiano quelle nozioni pratiche 
elementari di politica e d'amministrazione che sono in-
dispensabili ad ogni cittadino. La redazione Pescatore 
esprime questo concetto, mentre le altre potrebbero dar 
luogo ad equivoci; insisto adunque perchè il signor pre-
sidente voglia metterla ai voti. 

alfieri. Mi duole di non potermi associare alla re-
dazione proposta dal deputato Pescatore ed appoggiata 
dall'onorevole Boggio, perchè, dico il vero, non so che 
cosa siano le nozioni elementari di politica che si vo-
gliono insegnare ai maestri che frequentano le scuole 
normali; so invece che cosa sono i diritti politici, dei 
quali si può fornire una nozione elementare e generica. 
Capisco che si insegna a questi individui perchè istrui-
scano altri riguardo a questi diritti; ma, come ha molto 
bene osservato nel corso di questa discussione l'onore-
vole Di Cavour, non so come si possano insegnare gli 
elementi della scienza politica, di una scienza che credo 
si possa dubitare persino se esista , agli allievi delle 
scuole normali. 

Insisto perciò perchè sia accettata la redazione pre-
sentata dall'onorevole Valerio, ovvero, respinta questa, 
sia ammessa quella che fu messa innanzi dal deputato 
Pescatore colla variante da me proposta. 

Bo«eio. E evidente che dicendo: « secondo le istitu-
zioni patrie, » quando si parla di politica e di ammini-
strazione, si vuol dire quella che è compendiata nello 
Statuto; si vuoi dire cioè che non si vuole già fare un 
corso di politica trascendentale, ma solo quel tanto che 
basti a sapere quali sono i principii fondamentali di 
politica sanciti dal nostro Statuto: ciò risulta evidente-
mente dalla proposta redazione, solo che se ne esamini 

il complesso e non una sola parte ; epperò io persisto 
ad appoggiarla a preferenza di quella del deputato Al-
fieri . 

iakza, ministro dell'istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Fra i diversi emendamenti mi accosto a quello 
dell'onorevole Valerio per la considerazione che, mentre 
ha molta analogia, anzi è, si può dire, uguale nello spi-
rito a quello dell'onorevole Pescatore, più precisamente 
indica le materie sulle quali deve versare questo inse-
gnamento ; e sono le più essenziali e più importanti a 
conoscersi, vale a dire le istituzioni politiche che ci reg-
gono, la legge elettorale e la legge comunale. Queste 
appunto sono le cognizioni che più importa di diffondere, 
come quelle di cui più di frequente si abbisogna. 

Voci. Ai voti! ai voti! La divisione! 
presidente. Metterò ai voti per divisione quest'ul-

tima parte dell'articolo. 
Pongo a partito la prima così concepita : 
« In quelle pei maestri può essere aggiunto un corso 

elementare di agricoltura. » 
(E adottata.) 
Ora l'emendamento del deputato Valerio scostandosi 

nella sua redazione da quello dell'onorevole Pescatore, 
e il sotto-emendamento del deputato Alfieri non es-
sendo relativo che all'emendamento del deputato Pe-
scatore, metto innanzitutto ai voti la proposta dell'o-
norevole Valerio, che è così concepita : « Nozioni gene-
rali sui diritti e doveri dei cittadini in relazione allo 
Statuto, alla legge elettorale ed all'amministrazione 
comunale. » 

pescatore. Propongo che, invece della parola comu-
nale, si dica pubblica. 
Valerio. Accetto la modificazione. 
presidente. Allora la proposta sarebbe così con-

cepita : 
« Nozioni generali sui diritti e doveri dei cittadini in 

relazione allo Statuto, alla legge elettorale ed all'am-
ministrazione pubblica. » 

La pongo ai voti. 
(E approvata.) 
Pongo ai voti l'intiero articolo. 
mesabeea. Je demande la parole. ( Vivi segni cf Im-

pazienza — Parecchi deputati si alzano) 
PBEsiDEsrxE. Prego la Camera di non volersi scio-

gliere onde si possa votare almeno l'articolo 2. 
La parola spetta al deputato Menabrea. 
menabkea. Je suis fâché de devoir encore entretenir 

la Chambre. Il me semble qu'il y a une lacune dans le 
programme, c'est renseignement de la gymnastique. 

Vous savez, messieurs, que la gymnastique est de-
venue une partie essentielle de l'instruction. (Si ride) 

Je ne vois pas ce qui peut exciter l'hilarité de la 
Chambre. Je vois que depuis quelques années la gymnas-
tique a fait des grands progrès dans notre pays, et le 
pays en est redevable à monsieur le ministre cle la 
guerre, qui l'a introduite dans l'armée au très-grand 
avantage de l'éducation militaire. 

Maintenant qu'il s'agit d'instituer par cette loi des 
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écoles n orm ales, je ne vois pas pourquoi l'on en exclu e-

r a it les pr incipes de la gym n ast iqu e, afin que les m aî-
t res soient à m ême de d ir iger dans ces exercices la jeu-

nesse dont l'éducat ion leur est con fiée. 

Peu t -êt re monsieur le m in ist re au r a- t - il un m ot if 
p lausib le pour just ifier cet te exclusion; je le pr ie donc 

de vou loir b ien le fa ire con n aît re, car je ne saura is 

m 'en rendre com pte. 
X.AX5BA, m inistro cMVistruzione pubblica e delle fi-

nanze. I o credo che l'onorevole p reop in an te m al non si 
appone afferm ando che anche la gin n ast ica fa par te 

dell'educazione, par t icolarm en te della fisica. In tesa in 

questo senso, essa è u t ile cer tam en te, ma i l posto in cui 
l a vuole collocare non pare molto conven ien te. Se la 

avesse proposta fr a gli in segn am en ti obb liga tor i, a llora 
com prenderei la conven ienza di questa dom an da; ma 

dopo aver collocato l' in segnam en to dei p r incip ii dello 

St a t u t o, della leggo elet tora le e dell'am m in ist razione 
pubblica, m et tere subito in segu ito la gin n ast ica, sono 

cer to che non è la sua in ten zion e, ma potrebbe dare 
luogo a qualche ep igr am m a... 

MENABEEIÌ . Je proteste con t re les paroles de mon-
sieur le m in ist re. 

iiAw zA, m inistro dell'istruzione pubblica e delle fi-

nanze. Ho det to che# 011 credo che sia sta ta la sua in-
ten zion e; ma tem o, secondo i l m io modo d ived er e, che 

ta le aggiu n ta pot rebbe in a lt ri p rodur re questa im pres-

sione. Checché ne sia, lascia ta a par te la conven ienza 
di in t rodur re questo in segn am en to p iu t tosto in uno che 

in un alt ro ar t icolo della legge, io dico che la gin n ast ica 
veram en te i m aest ri non dovrebbero im parar la per in-

segn ar la agli a llievi, ma sarebbe un icam en te come edu-

cazione fìsica loro p ropr ia ; epperciò questa prescr izione 
potrebbe essere in t rodot ta dove si t r a t t erà della d isci-

p lina di questi is t i t u t i; e questo può ven ire con tem plato 
in un regolam en to. 

Se si volesse in t rodur re la gin n ast ica, perchè questi 

m aest ri la insegnassero poi ai loro a llievi, a llora com-

prenderei che dovrebbe far par te del p rogram ma obbli-
gator io ; ma io sono persuaso che questa non è l' in ten-

zione dell'onorevole p reop in an te, poiché i m aest ri 
devono in segn are la gin n ast ica in tellet tua le e non la 

gin n ast ica fisica. 

PRESIDENTE. I l depu ta to Menabrea ha facoltà di 

par la re. 

MENABREA . D'abord je commence par repousser de 
la m an ière la p lus form elle, j e ne d irai pas l' in sin ua-

t ion, le mot serait od ieux, m ais l' in terp réta t ion par 

laqueìle monsieur le m in ist re semble supposer que dans 
les phrases que j 'ai prononcées j 'a va is presque étab li 

un para llè le en t re la gym n ast ique et l 'é tude de nos lois 
con st itu t ion n elles. 

Je comprends au tant que monsieur le m in ist re le res-

pect qu 'on doit à tout ce qui touche au St a t u t, et cer-
ta in em ent je ne m ets point la gym n ast ique au n iveau 

des études qui se rappor tent à la connaissance des droits 
et des devoirs du citoyen. Si je n 'ai pas pu par ler de la 

gym n ast ique au p a r avan t, c'est qu 'il n 'y a pas eu m oyen 

ju squ ' ici de p lacer un m ot à t r avers le feu de la d iscus-

sion qui vient d 'avoir lieu. 
Main ten ant on a lla it voter l'a r t icle ; or, j ' ai profité de 

ce m om ent pour dem ander que la gym n ast ique fû t 

compr ise dans la nom enclatu re des m at ières con tenues 
clans le p rogram m e. Je m 'étonne que m onsieur le m i-

n ist re ne veu ille point recon n aît re la convenance d 'en-
seigner les pr incipes de gym n ast ique dans les écoles 

n orm ales. 

A cet égard, je lu i r appellerai que des m aît r es des 

écoles de méthode ont demandé à su ivre les leçons de 
gym n ast ique, non pas pour s 'y livr er eux-m êm es, m ais 

afin de pouvoir su rveiller et gu ider les élèves dans les 

exercices qu 'ils doivent fa ir e. 

Songez, m essieurs, que nous vou lons form er des m a î-

t res qui doivent êt re envoyés clans les pet ites loca lités 

où il s seront seuls à donner l' in st ruct ion. Or, il s doivent 
non -seu lem ent exercer les facu ltés in tellectuelles et 

m orales des jeun es élèves, m ais développer encore leur 
éducat ion ph ysique. 

Je crois donc que l'étude de la gym n ast ique est une 
chose ext rêm em ent im por tan te. Je ne veux point que 

cet exercice soit ob ligatoire, parce que p robablem ent 

tous les m aît r es ne sera ient pas à m ême de le fa ir e; un 
m aît re qui serait boîteux ne pour ra it cer ta inem ent pas 

fa ire de la gym n ast ique ; m ais j e croiz convenable de 
inscr ire ce mot dans la loi, afin que le Gouvern em ent 

pu isse, lorsqu 'il le croira convenable , in t rodu ire ce 

gen re d 'in st ruct ion dans les écoles. 

Comme je ne veux pas fa ire des rapprochem en ts qui 

pu issent donner lieu à de fâcheuses in terp réta t ion s, 
comme l'a d it monsieur le m in ist re de l' in st ruct ion pu-

b lique, je p r iera is m onsieur le président de vou loir b ien 
p lacer le par agr aphe de la gym n ast ique après celui de 

la pédagogie ; i l sera it ainsi le 11 du p rogram m e. 

EEARWI . I o aggiu n ger e i: « gli esercizi m ilit a r i . » 
(Rum ori) 

PRESIDENTE. Prego i l depu ta to Men abrea a for m u-

lare la sua p roposta. 

MENABREA . Je pi*opose qu 'on m et te sous le n° 11 les 

paroles: Principii di ginnastica. 

BOTTEK ® . Io mi oppongo a lla proposta dell'onorevole 
Men abrea, ed anche a quella dell'onorevole Lea r d i, per 

due pr in cipa li m ot ivi: an zitu t to perchè questo ar t icolo 
si r ifer isce anche alle scuole fem m in ili, e non saprei se 

si vor rebbe pure a lle medesime app licare le d isposizioni 

della gin n ast ica e degli esercizi m ilit a r i . 

I l secondo m ot ivo si è che i l m aestro elem en tare sarà 
lo stesso per una lu n ga ser ie d 'an n i, e quando avrà r ag-

giun to una cer ta età, vi ch ieggo io che va len te m aest ro 

di gin n ast ica egli pot rà essere ! 
I n t u t ti i gin n asi dove si p ra t ica un ta le in segn a-

m en to, io vedo che i l m aest ro eli gin n ast ica è un m ae-
stro speciale, e non già lo stesso m aestro che in segn a, 

come d iceva l'onorevole m in ist ro, la gin n ast ica in tellet-

t u a le. 

Si aggiun gano a queste osservazioni quelle che io 

prenderò a prest ito da un oratore che siede sugli stessi 
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banchi dell'onorevole Menabrea, vale a dire dall'onore-
vole Vallauri. Egli poco fa lamentava l'estensione en-
ciclopedica che si vuol dare all'insegnamento. Ebbene, 
questo è il caso di applicare i suoi principii respingendo 
la proposta Menabrea, che inoltre è presentata molto 
fuor di tempo. 

alfieri. Io credo che bisogna intendersi sulla na-
tura di questo insegnamento. Non si tratta mica di 
insegnare propriamente ai maestri a fare dei salti o 
giuochi di forza, come suol farsi nelle scuole di ginna-
stica proprie; conviene avere qui presente che, siccome 
in quasi tutte le scuole infantili ci sono alcune semplici 
macchine di ginnastica a cui i bimbi si esercitano, è 
bene che i maestri abbiano a tale riguardo qualche no-
zione teorica per impedire che tali esercizi diventino pe-
ricolosi. 

Ci sono regole generali di ginnastica, le quali è oppor-
tunissimo che i maestri di scuola conoscano ; ed io penso 
che nelle scuoio dove siffatti esercizi ginnastici sono in-
trodotti, è conveniente che essi siano diretti e sorve-
gliati da maestri i quali abbiano bastanti nozioni per 
preservare i bimbi da ogni inconveniente. Ed io sono 
tratto a credere che l'intenzione dell'onorevole Mena-
brea fosse appunto eli procacciare a questi allievi mae-
stri delle scuole normali quelle cognizioni teoriche sulla 
ginnastica che possano renderli capaci di sorvegliare 
gli esercizi ginnastici dei bimbi nelle scuole elementari, 
epperciò insisto in questo senso in favore dell'emenda-
mento dell'onorevole Menabrea , affinchè siano pure 
espresse le parole : nozioni teoriche elementari eli gin-
nastica. 

mbkabeea. Je demande la parole pour repondré à 
M. Bottero. 

L'honorable Bottero repousse, dit-iì, ma proposition, 
parce qu'elle est venue trop tard. 

Je lui répondrai qu'une proposition arrive toujours 
assez à temps si elle est bonne. Or, je crois que la 
mienne est bonne, et certainement, les dóveloppements 
donnés par l'honorable Alfieri, pruuvent que la question 

n'est pas aussi singulière que dans les bancs où siège 
l'honorable Bottero on a bien voulu la trouver. 

Du reste, l'on sait comment s'enseigne la gymnasti-
que. Un maître de gymnastique peut parfaitement en-
seigner cet art sans donner lui-même l'exemple maté-
riel de ce genre d'exercice. Ainsi, je citerai le maître 
de gymnastique le plus renommé de Turin, qui forme 
d'excellents élèves, quoiqu'il se borne simplement à les 
diriger. 

Il ne s'agit pas ici de faire des saltimbanques, mais 
bien de donner aux maîtres des notions de physique et 
de mécanique propres à diriger les jeunes gens dans les 
exercices que nécessairement ils doivent faire pour leur 
éducation physique. 

liBAKBi . La mia proposta si rannoda ad un intero 
sistema di educazione. Questo sistema era seguito da 
Roma, da Sparta, da Atene. La ginnastica e gli esercizi 
militari erano parte dell'educazione presso gli antichi 
Italiani, e non so che cosa abbia giovato all'Italia l'ab-
bandonare consuetudini che l'avevano resa forte e ri-
spettata in mezzo a tutte le altre nazioni. (Movimenti 
diversi) 

pbesideììte. Il deputato Menabrea propone che 
dopo il n° 10 di questo articolo si aggiunga un n° 11, 
dicente : « Principii di ginnastica. » 

Pongo ai voti questa proposta. 
(Dopo prova e controprova è rigettata.) 
Il deputato Leardi insiste sulla sua proposta? 
mabw. Io la ritiro. 
presidente. Pongo ai voti il complesso dell'articolo 

secondo. 
(La Camera adotta.) 
La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Continuazione della discussione del progetto di legge 
per l'istituzione di scuole normali per maestri e maestre 
elementari. 


